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Editoriale 

Le due 
vere 

coalizioni 

C ommentare i risultati elettorali per un 
giornale astensionista, è partire in primo 
luogo dal dato del non voto, mistificato 
fino al punto da spacciare per incremen¬ 
to di voti ciò che scaturiva dal semplice abbassa¬ 
mento del numero degli elettori per via della can¬ 
cellazione dalle liste italiane degli emigrati 
all’estero. A parità di votanti (solo uno 0,4 in più), 
la percentuale è salita di due punti. 

La tenuta del numero dei votanti è derivata dal- 
l’innalzamento dei toni che la campagna elettora¬ 
le ha progressivamente manifestato, frutto senza 
dubbio di una strategia ben congegnata, prove¬ 
niente dall’area governativa, consapevole di avere 
perduto le ultime competizioni anche grazie all’a¬ 
stensione di una parte del proprio elettorato, che 
pertanto andava stimolata attraverso interventi 
dai toni apocalittici e boutades da avanspettacolo 
che riscaldassero il clima e mettessero alle corde 
un’avversario che, invece, aveva puntato tutto sul¬ 
lo slogans della propria “serietà”. Ovvio poi che 
l’escalation berlusconiana abbia avuto il controef- 
fetto di provocare l’elettorato di centro-sinistra e 
di indurre frange di dissidenti a turarsi il naso e re¬ 
carsi a votare. Una scelta che ha assunto quasi i 
toni del dovere, della risposta a un’emergenza che 
giustificasse l’abbandono momentaneo delle re¬ 
more sullo squallore di un’opposizione ebbra di 
garanzie a pa¬ 
droni, esercito e 
chiesa. La tor¬ 
nata elettorale 
ha assunto per¬ 
tanto l’apparen¬ 
za di una batta¬ 
glia finale, 
mimetizzando il 
suo essere quel 
gran circo, ora 
sempre più me- 
diatico, in cui il 
sistema periodi¬ 
camente rime¬ 
scola le proprie 
carte per conti¬ 
nuare a rifare il 
proprio gioco. 

Questa trappola pianificata ha comunque funzio¬ 
nato quasi alla perfezione, captando qualche mi¬ 
lione di potenziali astensionisti delusi, dubbiosi o 
avversi alle logiche parlamentari borghesi, e tra¬ 
sformandoli in quei tifosi appassionati che la do¬ 
menica si abbandonano alle trasgressioni, per poi 
tornare a fare i cornuti e i mazziati negli altri gior¬ 
ni. 

In questo contesto il risultato di parità; gli effetti 
della legge elettorale; le dichiarazioni dell’una o 
dell’altra parte lasciano il tempo che trovano. 
Dopo aver provato a distinguersi, Prodi ora vuol 
governare “per tutti gli italiani”; dopo aver provo¬ 
cato quasi lo scontro, ora Berlusconi parla di 
“grande coalizione”. Con la scusa del risultato di 
equilibrio, il centrosinistra accentuerà le proprie 
venature moderate, cioè cavalcherà tutte le rifor¬ 
me infami, dalla scuola alle pensioni al lavoro, e 
gestirà le privatizzazioni e le grandi opere “con 
realismo”; la mancanza di una maggioranza 
schiacciante gli fornirà l’alibi necessario. 

Alla fine, come diciamo in altra parte del gior¬ 
nale, le coalizioni rimangono effettivamente due, 
ma non quelle di centro-destra e centro-sinistra, 
ma quelle tra borghesi e proletari, tra sfruttati e 
sfruttatori. E a chi parla di ingovernabilità diciamo 
che l’unica ingovernabilità, quella vera, può solo 
pervenire dal conflitto sociale e di classe, che deve 
ripartire al più presto. 

Per noi ci sono invece due segnali concomitanti 
con le elezioni, che vanno colti nel loro senso vero: 
in Francia il governo ritira la legge sul precariato 
giovanile contestata dalle piazze: per chi lo avesse 
dimenticato, è la lotta e non il voto che decide. A 
Corleone viene arrestato Provenzano dopo 43 
anni di “latitanza”; destra e sinistra plaudono, ma 
mai nessuna elezione ha scalfito il potere crimina¬ 
le e mafioso. Si tratta di due richiami alla realtà 
che mettono a nudo le elezioni per quello che 
sono: una finzione, una truffa, una pia illusione.® 

Pippo Gurrieri 


l’unica 

ingovernabilità, 
quella vera, 
può solo pervenire 
dal conflitto 
sociale e di classe 



Reddito. Sfruttati anestetizzati e padroni alVingrasso 

Lavoratori... 


L a macchina capitalista non può 
fermarsi; almeno non lo farà 
spontaneamente. Le grandi im¬ 
prese, le banche, le finanziarie, 
le famiglie detentrici di ingenti fortune 
possono mantenersi in piedi solo vincen¬ 
do lo scontro con i lavoratori, i disoccu¬ 
pati, i precari, i proletari e tutti coloro che, 
al di là delle denominazioni, non deten¬ 
gono che miseri redditi o non ne deten¬ 
gono affatto, e sono costretti a difendere 
quotidianamente quei diritti sociali che le 
generazioni che li hanno preceduti aveva¬ 
no conquistato (pensioni, diritto alla salu¬ 
te e allo studio, ecc.). 

In Italia i profitti dei primi venti gruppi 
industriali sono aumentati in dieci anni 
del 50%, mentre sono enormemente ca¬ 
late le quote di valore aggiunto che anda¬ 
vano alle retribuzioni (dal 46% al 32%), e 
alle tasse (dal 18% al 13,5%), ed è cre¬ 
sciuta la parte di questi profitti che sono 
andati a banche (più 2%) e ad azionisti 
(dal 29,5% al 46%). Il 7% delle famiglie 
in Italia detiene il 44% della ricchezza del¬ 
l’intero Paese. Questo quadro dimostra 
come i padroni e le classi parassitane ab¬ 
biano goduto negli ultimi anni dell’asser- 
vimento totale del governo e delle forze 
sindacali, alle logiche del profitto e del¬ 
l’impresa. I dieci anni presi in esame, in¬ 
fatti, hanno visto al governo tutti gli schie¬ 
ramenti politici parlamentari, e anche 
adesso, nella campagna elettorale appena 
conclusa, al di là delle sparate buffone¬ 
sche, le assicurazioni a Confindustria e 
banche che i loro interessi non verranno 
intaccati, sono state ribadite in modo net¬ 
to da ambedue gli schieramenti. C’è da 
aspettarsi, quindi, ancora un travaso di 
denaro dalle casse pubbliche (cioè dalle 
tasche dei cittadini) ai padroni, e sempre 
più tagli e precarizzazione di posti di la¬ 
voro, riduzioni delle entrate all’Inps, e di 
salari e pensioni. 

Produrre di più e ricevere di 
meno 

Laumento dei prezzi dei generi di pri¬ 
ma necessità ha eroso notevolmente i red¬ 
diti proletari, tanto che il potere di acqui¬ 
sto di un lavoratore medio italiano è 
notevolmente più basso (di circa un ter¬ 
zo), di quello dei lavoratori degli altri pae¬ 
si europei, se si eccettuano la Spagna, la 
Grecia e il Portogallo. Ma se si parla di 
media, vuol dire che al centro e al sud la 
situazione dei lavoratori è veramente 
drammatica: ed infatti la media del pote¬ 
re d’acquisto dei lavoratori di queste aree 
del Paese scende anche al di sotto di qel- 


la spagnola e greca. 

Il fatto che i profitti siano aumentati di¬ 
mostra che i lavoratori italiani hanno pro¬ 
dotto di più ma ricevuto di meno: questa 
è la chiave di lettura di una situazione che, 
senza andare troppo lontano, deriva dal 
taglio della scala mobile, dall’accordo sul 
costo del lavoro del luglio ‘92, con cui i sin¬ 
dacati concertativi hanno abbandonato 
ogni meccanismo di tutela dei salari dal¬ 
l’inflazione, accettando i tassi dell’infla¬ 
zione programmata dell’Istat. Deriva dal¬ 
la svendita degli interessi delle classi 
popolari da parte dei loro presunti difen¬ 
sori: sindacati, partiti, leaders; una sven¬ 
dita che non è solo nella sigla di accordi 
perdenti, ma nelfaverne fiaccato le capa¬ 
cità di lotta e di resistenza, con anni di 
educazione alla disciplina stalinista e cen¬ 
tralista-democratica. 

Senza cedere alla facile prosopopea 
dell’erba del vicino, resta il fatto che il po¬ 
polo francese ancora una volta sta dimo¬ 
strando una libertà ed una capacità di ini¬ 
ziativa di gan lunga superiore; negli ultimi 
mesi su almeno tre argomenti vitali i se¬ 
gnali che arrivano dalla Francia sono chia¬ 
ri e inequivocabili: privatizzazioni, emar¬ 
ginazione sociale, precarietà. 

Gli scippatori del futuro 

In ogni angolo dell’esagono sono insor¬ 
ti i lavoratori e gli utenti a difesa dei ser¬ 
vizi pubblici, appog¬ 
giando scioperi lunghi e 
spesso vincenti, si sia 
trattato di ferrovie, di 
trasporto locale o marit¬ 
timo; nelle periferie pa¬ 
rigine e poi delle altri 
grandi città francesi il 
popolo degli immigrati 
fino alle ultime genera¬ 
zioni ormai francesizza¬ 
te, ha acceso i falò della 
rivolta contro razzismo, 
emarginazione e sfrut¬ 
tamento; la legislazione 
sull’impiego giovanile, 
che stabilisce due anni 
di periodo di prova e la 
licenziabilità senza mo¬ 
tivi dei giovani sotto i 24 
anni, ha scatenato il mo¬ 
vimento più forte e dif¬ 
fuso dell’ultimo decen¬ 
nio, che sta mettendo in 
crisi il governo e le stes¬ 
se organizzazioni di opposizione, ponen¬ 
do il problema dello scippo del futuro e 
della precarizzazione crescente dei ceti 


giovanili. 

Ancora una volta quello della rivolta si 
dimostra il terreno più consono ad af¬ 
frontare e risolvere i problemi di convi¬ 
venza tra sfruttati e sfruttatori; e se usia¬ 
mo questi termini è perché abbiamo 
chiaro il quadro delle coalizioni reali: per 
adesso, almeno, una funziona bene, ed è 
quella degli sfruttatori, che va dai sum¬ 
menzionati padroni del vapore al mondo 
dei burocrati e dei parassiti politici, dalla 
curia cattolica agli apparati dei sindacati 
Cgil-Cisl-Uil e loro cloni. 

Sono coloro che si sono coalizzati per 
scippare il Tfr ai lavoratori e gestirlo nei 
fondi pensione; che con Amato seppelli¬ 
rono la contingenza e con Dini taglieggia¬ 
rono le pensioni; sono quelli del pacchet¬ 
to Treu e della Legge 30, che hanno 
smantellato le garanzie contrattuali e pre- 
carizzato i rapporti di lavoro; quelli che 
hanno voluto fortemente la limitazione 
del diritto di sciopero nei servizi pubblici; 
coloro che impediscono che i lavoratori 
possano esprimere altre entità organizza¬ 
te a livello sindacale, poiché hanno blin¬ 
dato il sistema della rappresentatività per 
garantire a se stessi ed ai propri apparati, 
una lunga vita; sono coloro della legge 
Turco-Napolitano e della Bossi-Fini, che 
hanno costretto alla clandestinità migliaia 
e migliaia di esseri umani, provocando im¬ 
mani tragedie sul mare e nelle frontiere 
con l’Est europeo. 

L’altra coalizione, 
quella degli sfruttati, 
stenta a decollare per¬ 
ché divisa, disillusa, con¬ 
fusa. Fino a quando non 
comprenderà la necessi¬ 
tà dell’unità della base, 
non accantonerà le trap¬ 
pole illusorie in cui viene 
spinta, non farà chiarez¬ 
za su quali sono i propri 
veri interessi, sarà con¬ 
dannata alla disfatta, 
con l’unica consolazione 
di un magro benessere 
comprato con rate schia¬ 
vizzanti, un po’ di pallo¬ 
ne la domenica e la li¬ 
bertà di invecchiare 
davanti la televisione. 

Ma quando il gigante 
si sveglierà e spezzerà le 
catene che lo tengono 
schiavo, la partita sospe¬ 
sa negli anni settanta, potrà riprendere 
dal punto dove l’avevamo lasciata. Per 
portarla sino in fondo. 
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SCIRUCCAZZU 
CHI HA UCCISO 
TOMMY? 


L'uccisione di un bambino suscita 
sempre ripugnanza; aggredisce la 
nostra coscienza; rappresenta un 
tormento sincero e non sanabile. 

E tuttavia l'esagerata copertura 
mediatica della vicenda del picco¬ 
lo Tommy di Parma ha finito per 
creare sentimenti di fastidio, o 
perlomeno, stanchezza e indiffe¬ 
renza. Gli eccessi, le overdose, 
sono assai spesso dannosi, e il 
caso di Tommy non è sfuggito alla 
regola. 

Ma tanto clamore giornalistico 
non ha sfiorato minimamente 
uno dei temi-cardine della vicen¬ 
da, anzi, viene il sospetto che si 
volesse proprio seppellire sotto i 
facili pietismi, una pur minima ri¬ 
flessione. La prima cosa - infatti - 
su cui va fatta una analisi seria, è 
quella sul perché degli uomini 
adulti arrivino a sopprimere la 
vita di un bambino, o comunque 
ad usarla per i loro fini. E la rispo¬ 
sta non può che partire dalla 
scala di valori che questa società 
costruisce giorno per giorno, ed 
alla quale invita e spinge a riferir¬ 
si: una scala di valori che vede al 
primo posto il denaro; un mezzo 
ormai diventato un fine, il cui 
possesso può e deve giustificare 
ogni gesto, ogni azione, ogni 
comportamento. 

Ed è sull'immoralità del denaro e 
dell'ideologia che vi si è costruita 
attorno, che ruota la questione 
del piccolo Tommy, questo senza 
voler giustificare quegli individui 
che hanno osato sopprimere una 
vita innocente. Ma voler occulta¬ 
re questa verità è altrettanto 
grave dell'operazione falsamente 
moralistica montata attorno al 
caso per giustificare ore ed ore di 
programmi e chilometri di colon¬ 
ne di giornali, quando nessun 
interesse, pochissimi richiami in 
cronaca, sono riservati alle centi¬ 
naia di migliaia di bambini 
latinoamericani, asiatici e africani 
ammazzati per alimentare il mer¬ 
cato degli organi umani, od ai 
milioni che soffrono di denutrizio¬ 
ne, aids e guerre nel mondo, 
sempre perché trionfi il capitale, 
l'ordine mondiale, il dio denaro. 


APPUNTAMENTI 
1° MAGGIO 
ANARCHICO A 
RAGUSA 


Si rinnova l'appuntamento regio¬ 
nale anarchico a Ragusa Ibla, non 
più ai Giardini ma nella vicina 
Piazza Pola. Quest'anno la gior¬ 
nata del Primo Maggio avrà una 
forte connotazione astensionista; 
la tradizionale esposizione di libri, 
riviste e gadget di propaganda, 
farà da corcine a. due dibattiti su 
elezioni e lotta alle privatizzazio¬ 
ni, al comizio, ai concerti, 
momenti salienti di questa inten¬ 
sa giornata. 

Il programma dettagliato si può 
leggere a pagina 6. 






















2 Attualità Siciliana 
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■ Cronachetta Iblea 


Ponte sullo Stretto. Firmato il contratto 


Pericolosi sventratori in azione a 
Piazza del Popolo 



La polemica infiamma gli animi 
dei cittadini del capoluogo da setti¬ 
mane ed è cresciuta da quel giorno 
di fine marzo in cui le ruspe hanno 
cominciato a perforare Piazza del 
Popolo dando il via ai lavori per la 
costruzione di un grande parcheg¬ 
gio sotterraneo a più piani per 400 
posti-auto, e dal costo di 3 milioni e 
600 mila euro. 

La scalinata che porta al piazzale 
esterno della stazione verrà smon¬ 
tata per poi essere rifatta alla fine 
dei lavori; le antiche palme verran¬ 
no trasferite altrove; il cantiere do¬ 
vrebbe lavorare per circa due anni, 
con notevoli disagi per chi deve 
transitare dalla zona oltre che per 
chi vi abita. Inoltre, essendo comin¬ 
ciati i lavori, qualsiasi ripensamento 
da parte del Comune comporterà il 
pagamento di penali per circa la 
metà della cifra stanziata, alla ditta 
di Mussomeli aggiudicatrice del¬ 
l’appalto con un ribvasso del 22,9%. 

Ma vi sono altri e ben più preoc¬ 
cupanti interrogativi che quest’ope¬ 
ra pone. 

Ragusa è costruita su un labirinto 
di latomie naturali; a queste vanno 
aggiunte quelle costruite nei secoli 
scorsi dall’uomo per varie esigenze: 
rifugio, cave di calcare, ecc. Pratica- 
mente la città poggia su dei grandi 
spazi vuoti sottostanti; spazi in mo¬ 
vimento, come si è potuto desume¬ 
re dalla rottura dei vetrini di segna¬ 
lamento posti in una certa quantità 
anni addietro da un gruppo di spe¬ 
leologi; equilibri secolari messi in 
discussione dalla crescita tumultuo¬ 
sa della città, dai pesi delle sue co¬ 
struzioni e dei mezzi che l’attraver¬ 
sano; dalle tante perdite di liquidi e 
liquami interessanti la rete idrica e 
fognaria, che si infiltrano nelle grot¬ 
te. 

Scavare un mega parcheggio in 
un contesto simile pone certamente 
degli interrogativi inquietanti. La 
zona di Piazza del Popolo è poggia¬ 
ta su grandi latomie e francamente 
pare un po’ azzardato andarle a 
stuzzicare con la costruzione di un 
impianto sotterraneo adibito a par¬ 
cheggio. 

Ma la politica dei parcheggi del 
Comune di Ragusa a lasciare per¬ 
plessi. Essa incentiva l’uso dell’au¬ 
tomobile, induce il cittadino ad ad¬ 
dentrarsi in centro con l’auto privata 
esasperando Finvivibilità dei quar¬ 
tieri; la difficile percorribilità della 
città specie; l’inquinamento acusti¬ 
co e dell’aria; lo stress. 

Non è la prima volta che si tenta 
di sventrare il sottosuolo ragusano 
per creare un tempio alla dea auto. 
Anni fa la proposta riguardava Piaz¬ 
za Libertà; poi si spostò sulla vallata 
Santa Domenica, quella che sotto- 
stà ai Ponti dove era prevista una 
distesa di cemento che in un sol col¬ 
po ripuliva la piccola valle di alberi, 
arbusti, rivoli e orti. Fortunatamen¬ 


te sono tutti progetti abortiti. 

Runica politica seria in materia 
può essere quella di circondare la 
città di parcheggi, tutti collegati in 
maniera comoda, costante ed eco¬ 
nomicamente vantaggiosa con il 
centro o con i luoghi di maggiore ag¬ 
gregazione. 

Questo presuppone una presa di 
coscienza della necessità di fermar¬ 
si, di rallentare i ritmi, di alleggerire 
le città dei pesi dell'inquinamento e 
del traffico. Le giunte si sono succe¬ 
dute senza che nessuna novità inter¬ 
venisse a dimostrare un timido cam¬ 
bio di rotta; non è un caso che il 
progetto di maega parcheggio è 
transitato dal centro-destra al cen¬ 
tro-sinistra, senza trovare ostacoli. 
E’ sempre mancato il coraggio di at¬ 
tuare provvedimenti drastici di pe¬ 
donalizzazione paralleli a iniziative 
e proposte di rivitalizzazione delle 
aree del centro storico, e di rilancio 
del trasporto pubblico. Ogni scusa è 
stata sempre buona; ma anziché in¬ 
gegnarsi su come sventrare la città, 
farebbero bene a progettare servizi 
alternativi alle auto, a prezzi politici 
(visto quanto si spenderebbe in 
mega-pareheggi sotterranei e quan¬ 
to - sia pure ancora non contabiliz¬ 
zato - si spende in danni alla salute 
e all’ambiente). 

Chi si ricorda più del progetto di 
metropolitana di superficie? Lam- 
ministrazione Solarino, per quanto 
erede di quella Chessari che l’aveva 
fatta progettare, fu colpita da am¬ 
nesia; il Commissario Bianca oggi a 
capo del Comune, è solo un funzio¬ 
nario che deve pensare a gestire il 
quotidiano. Il CIPE nel frattempo 



ha finanziato la metropolitana di 
Ragusa, alFinterno del pacchetto di 
potenziamento della tratta ferrovia¬ 
ria, e siamo quasi alla consegna del 
progetto di massima (entro giugno), 
ma ogni cosa sembra essere stacca¬ 
ta dall’altra, come se non la riguar¬ 
dasse. Così l’AST cerca di potenzia¬ 
re e modernizzare il servizio 
urbano, ma senza un coordinamen¬ 
to con i treni. Ognuno agisce per i 
fatti suoi. Né le “forze antagoniste” 
presenti nell’amministrazione di 
centro sinistra ( Verdi, Prc, Pdci) 
hanno mai parlato di metropolitana 
e di piano del traffico alternativo, 
così come non hanno fatto opposi¬ 
zione seria per bloccare sul nascere 
lo scempio di Piazza del popolo. Pa¬ 
tetici sono ora i tentativi di cavalca¬ 
re il malcontento della gente per 
tentare di racimolare qualche voto 
in più. 

Dovranno essere i cittadini a pro¬ 
vocare la nascita di una politica se¬ 
ria, omogenea, coerente, sinergica 
in materia di trasporti. 

Una politica che ha bisogno di es¬ 
sere sentita in primo luogo dagli abi¬ 
tanti di questa città, e controllata co¬ 
stantemente nel corso della sua 
attualizzazione. 


Modica: non più precari 


Dal 19 aprile una trentina di lavo¬ 
ratrici e lavoratori precari da anni 
addetti al servizio di trasporto alun¬ 
ni nel comune di Modica, verranno 
integrati nella Modica Multiservizi, 
la società a maggioranza azionaria 
pubblica, che gestisce una serie di 



servizi, dal trasporto alunni alla cura 
del verde pubblico, dalla manuten¬ 
zione degli stabili comunali alle stri¬ 
sce blu, ecc. Cessa così un lunghissi¬ 
mo periodo di precariato svolto 
sotto diversi soggetti (la coop. so¬ 
ciale S. Rita, la ditta Abbate), carat¬ 
terizzati da contratti brevi (anche di 
pochi giorni) e forti ritardi nei paga¬ 
menti. 

I lavoratori hanno ottenuto un 
contratto a tempo indeterminato, 
ed il loro part-time, per quanto con¬ 
fermato, potrà essere gradualmente 
ridotto in virtù delle maggiori possi¬ 
bilità di occupazione presso la Mul¬ 
tiservizi. 

Dal mese di novembre oltre la 
metà si sono organizzati nella CUB 
ed hanno sostenuto una aspra bat¬ 
taglia per recuperare i salari arre¬ 
trati (anche di parecchi mesi) e per 
la loso stabilizzazione. Il risultato ot¬ 
tenuto è dunque importante, anche 
se non tutti i problemi sono finiti e 
non bisogna abbassare la guardia. 


Le mani delle lobby sul malloppo 



H anno messo al sicuro il 
malloppo, nel timore 
che la nave potesse af¬ 
fondare con le elezioni 
del 9 e 10 aprile. Sono i signori del 
cemento, le lobby delle grandi ope¬ 
re, la banda del Ponte sullo Stretto, 
la masso-mafia, che il 27 marzo, due 
settimane prima delle elezioni poli¬ 
tiche, hanno firmato il contratto con 
la Società Stretto di Messina per la 
progettazione definitiva ed esecuti¬ 
va e la realizzazione del Ponte e dei 
suoi collegamenti stradali e ferro¬ 
viari. Hanno diversi nomi: capofila 
del Raggruppamento Temporaneo 
di Imprese (generai contractor), è 
l’Impregilo, con una quota del 45% 
(adesso vi sta entrando anche il 
gruppo Ligresti), seguito dalla spa¬ 
gnola Sacyr S.A. con il 18,70%, dal¬ 
la Società Italiana Condotte d’Ac- 
qua con il 15%, dalla Cooperativa 
tra Muratori & Cementisti di Ra¬ 
venna con il 13%, e da altri gruppi 
con quote minori. 

Nella fase di progettazione (dura¬ 
ta prevista 10 mesi) gli appaltanti 
non hanno diritto a penali in caso di 
disdetta del contratto da parte del 
committente, ma usufruiranno di 
già di cospicui finanziamenti, ed è 
questo uno degli obiettivi primari 
che la “cosca del cemento” voleva 
realizzare: incamerare quanto più 
denaro possibile (proveniente dalle 
casse pubbliche trattandosi delle 
somme ricavate dalla svendita del- 
PIRI), metterlo al sicuro, assicuran¬ 
dosi da eventuali ripensamenti che 
un nuovo governo guidato da Prodi 
potrebbe avere, per quanto il pro¬ 
gramma ulivista rimane fortemente 
ambiguo e contraddittorio, e l’unica 
cosa certa è la dichiarazione di “non 
priorità” del ponte rispetto ad altre 
opere, il che potrebbe provocare un 
qualche rinvio dell’inizio dei lavori. 

La somma totale dell’appalto am¬ 
monta a 3,9 miliardi di euro. Se mai 
i lavori dovessero iniziare si prevede 
almeno un raddoppio della somma. 
Terminata la fase progettuale, il tut¬ 
to deve essere approvato dalla So¬ 


cietà Stretto di Messina per poi pas¬ 
sare all’approvazione del CIPE, 
come previsto dalle procedure della 
Legge Obiettivo. Bavere inserito il 
progetto faraonico del 
Ponte nella Legge 
Obiettivo permette di 
non tener nel dovuto 
conto la valutazione di 
impatto ambientale, 
dà piena libertà alle 
società aggiudicatrici 
in materia di subap¬ 
palti in un contesto di 
sostanziale deregola¬ 
mentazione, tutti fat¬ 
tori che si prestano 
bene ad operazioni di 
infiltrazione mafiosa, 
del resto già emerse 
da rapporti ufficiali, 
dagli arresti eccellenti 
di un anno fa a Messi¬ 
na, da numerose di¬ 
chiarazioni di pentiti e 
dal fatto che la Que¬ 
stura di Messina abbia 
messo in piedi il Sipos 
(Servizio di Intelligence Ponte sullo 
Stretto). Mafia siculo-canadese e 
N’drangheta calabrese sono già in¬ 


dicate come le destinatarie di quel 
40% di finanziamenti destinati alla 
movimentazione di terra e inerti, al 
cemento, ai cantieri, ma non pochi 
osservatori attenti 
fanno notare come da 
un po’ di tempo gli in¬ 
vestimenti mafiosi dei 
proventi del traffico 
di droga, stiano an¬ 
dando anche ad 
aziende specializzate 
in attività altamente 
tecnologiche e scien¬ 
tifiche, a dimostrazio¬ 
ne come la modernità 
non sia un tabù per le 
aziende del crimine. 

Tornando alla fir¬ 
ma del 27 marzo, essa 
va inquadrata in tutta 
quella serie di opera¬ 
zioni di fine legislatu¬ 
ra che il governo Ber¬ 
lusconi sta mettendo 
in atto per salvaguar¬ 
dare interessi forti e 
privilegi. Nel nostro 
caso va tenuto in conto anche il fat¬ 
to che l’opposizione popolare al 
Ponte è andata crescendo negli ulti¬ 


mi mesi, ed ha fatto breccia non solo 
su istituzioni locali come i comuni di 
Villa e Messina, ma nello stesso 
Consiglio Regionale della Calabria, 
che si è ufficialmente schierato con¬ 
tro il Ponte e potrebbe mettere in 
atto dei veri ostacoli alla sua realiz¬ 
zazione. 

Altri problemi potrebbero poi ve¬ 
nire dall’Unione Europea, e sempre 
in tema di ambiente; l’Italia in que¬ 
sto caso è a rischio sanzioni per i 
danni che il Ponte potrà arrecare al¬ 
l’ecosistema dello stretto, no debi¬ 
tamente affrontati dai progettisti e 
difficilmente superabili. Da qui la 
fretta di sbloccare i finanziamenti e 
di arrivare, (possibilmente nei primi 
mesi del 2007), all’avvio dei lavori, 
momento in cui non sarà più impor¬ 
tante quel che potrebbe accadere 
(sospensione o conferma dei lavo¬ 
ri), poiché a quel punto, in caso di 
cambiamento di rotta da parte del 
governo, scatterebbero le fortissime 
penali a carico dello Stato, garan¬ 
tendo alla lobby delle grandi opere 
ingenti entrate senza neanche il bi¬ 
sogno di costruire l’opera. 

Libero Siciliano 
(fonti: terrelibere.org) 
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elezioni. Campagna astensionista 


Forza Vaticano. Si chiama “I 
frutti e l’albero” il vademecum che 
Forza Italia ha inviato a marzo al¬ 
l’indirizzo di venticinquemila sacer¬ 
doti cattolici. Il libretto azzurro illu¬ 
stra nel dettaglio i cinque anni del 
governo Berlusconi, alla luce della 
dottrina sociale della Chiesa. In una 
decina di pagine, F.I. evidenzia 
quanto sia stata alta l’attenzione 
verso i temi cari a papa Ratzinger: 
“il primato della persona”, l’atten¬ 
zione verso le aggregazioni sociali, 
la famiglia, la sussidiarità, la pace, i 
più deboli e i più poveri”. Una lista 
molto lunga che comincia con il ri¬ 
conoscimento del ruolo della Chie¬ 
sa nella società, passa per le varie 
“leggi scolastiche” (leggi per gli ora¬ 
tori e per gli insegnanti di religione 
in primis), mette in luce l’abolizione 
dell’ICI ed arriva alle “riforme” più 
generali come la “lotta contro la pe¬ 
dofilia”, la “porno tax”, la “legge per 
l’affido condiviso e la tutela dei la¬ 
voratori a termine”, senza trascura¬ 
re accenni alla legge sulla feconda¬ 
zione assistita. 

Assegno di mantenimento. 

La provincia di Siracusa ha finan¬ 
ziato gli allestimenti di presepi alle¬ 
stiti nel Natale 2005. Le dodici asso¬ 
ciazioni e le parrocchie del territorio 
provinciale che hanno realizzato i 
presepi sono state “rimborsate” con 
la somme complessiva di 9.500 euro. 
La giunta provinciale ha stanziato 
inoltre un contributo di 4.000 euro 
per la “via crucis vivente” della par¬ 
rocchia “Santa Maria della Conso¬ 
lazione” della frazione siracusana di 
belvedere. 

Delatori. All’inizio di marzo, la 
polizia postale di Catania, dietro se¬ 
gnalazione dell’associazione Meter 
gestita da don Fortunato Di Noto, 
ha denunciato sette persone per “vi¬ 
lipendio alla religione”; i sette sono 
accusati d aver partecipato ad un fo¬ 
rum su un sito internet, in cui, se¬ 
condo il sacerdote e la polizia, vi 
erano “pure invettive e minacce di 
morte alle autorità ecclesiali cattoli¬ 
che e scommesse sulla possibile data 
di morte di Wojtyla”. 

Pub cross. Il Comune di Dudley 
Wood, in Inghilterra, ha chiesto alla 
locale chiesa metodista 75 sterline 


(120 euro) di tassa per esporre una 
croce di quasi due metri visibile dal¬ 
la strada; la tassa è quella relativa 
alla pubblicità, quale in questo caso 
è considerata la croce esposta nel 
prato antistante la chiesa. Il parroco 
in questione ha dichiarato di “trova¬ 
re bizzarro che un simbolo della 
fede possa venire definito come una 
pubblicità”. 

Delicatessen. Il parroco della 
chiesa di SS. Maria Assunta a Ca- 
stelnuovo di Porto (RM), don Pao¬ 
lo Perla, ha deciso che il 9 aprile, 
“Domenica delle Palme” e giorno di 
consultazione elettorale, l’ulivo po¬ 
trebbe essere considerato un simbo¬ 
lo di pace ma spot elettorale. Quin¬ 
di ha pensato, come ha spiegato in 
una lettera ai parrocchiani, di sosti¬ 
tuire i rametti di ulivo con piccole 
croci che benedirà e distribuirà ai fe¬ 
deli; il sacerdote ha spiegato che si 
rifiuterà di benedire i rami d’ulivo 
“in nome della Par Condicio” e i 
rami di palme “per non dare l’idea 
che stiamo convertendo gli arabi”. 
Inoltre, farà deviare la tradizionale 
processione per le vie del paese “per 
non farla passare di fronte ai seggi 
elettorali”. 

I fedeli non hanno gradito molto 
l’iniziativa del parroco; il vescovo 
competente, dal canto suo, ha di¬ 
chiarato di apprezzare l’iniziativa 
del parroco, “volta ad aiutare la gen¬ 
te a riflettere in modo sereno su 
questo impegnativo momento”, ag¬ 
giungendo poi che comunque le pic¬ 
cole croci benedette “saranno fatte 
con rametti di ulivo”. 

Strutture. A Carlentini (SR), 
accanto al centro geriatrico Ain-Ka- 
rim, sorgerà una casa di riposo per 
sacerdoti e vescovi “in pensione”. 
Tale nuova struttura sarà realizzata 
grazie ad uno stanziamento del go¬ 
verno italiano di 300 mila euro. 

In mancanza di miracoli. En¬ 
tro la pasqua del 2006 saranno com¬ 
pletati i lavori per il consolidamen¬ 
to antisismico del santuario della 
Madonna delle Lacrime di Siracusa. 
Doperà è iniziata il 27 gennaio con 
uno stanziamento di un milione e 
300 mila euro da parte dell’assesso¬ 
rato regionale ai lavori pubblici. 

L’indemoniata 


della FAS 

Quello che segue è il testo del ma¬ 
nifesto diffuso dalla FAS in tutte le 
province dell’Isola in previsione delle 
elezioni politiche del 9 e 10 aprile. L ’i- 
niziativa astensionista proseguirà in 
vista delle elezioni regionali di maggio 
e delle amministrative di giugno. 

NON VOTARE 

- Perché delegare il potere signifi¬ 
ca doverlo subire. 

- Perché i politici di qualsiasi 
schieramento sono l’espressione dei 
poteri forti e del capitalismo, e lo di¬ 
mostrano continuamente imponen¬ 
do leggi che hanno precarizzato le 
nostre vite, distrutto i servizi pubbli¬ 
ci, ucciso la libertà di tutti. 

- Perché chi governa pensa ai pro¬ 
pri interessi e non certo a quelli del 
popolo, che possono essere portati 
avanti solo dal popolo stesso, il qua¬ 
le, con le proteste e le lotte senza 
capi ha sempre ottenuto molto di 
più che con il voto. 

- Perché il voto è un’illusione! Le 
promesse dei politici hanno come 
unico obiettivo il raggiungimento 
del potere che poi utilizzano per il 
mantenimento dei loro privilegi. 

- Perché i politici ci vogliono sem¬ 
pre più obbedienti e dipendenti dal- 


Gli antifascisti e i libertari iblei si 
ritrovano come ogni anno sotto la la¬ 
pide di Piazza S. Giovanni dedicata 
ai braccianti uccisi dalle squadre fa¬ 
sciste il 9 aprile 1921, per comme¬ 
morare le vittime del sorgente fasci¬ 


li 28 aprile prossimo presso il Tri¬ 
bunale di Ragusa si terrà la prima 
udienza del procedimento contro il 
compagno Pippo Gurrieri accusato 
di deturpazione di monumenti con 
spray, fatto che sarebbe avvenuto lo 
scorso ferragosto. 

Come abbiamo già ricordato, il 


la loro elemosina fatta di bugie elet¬ 
torali, promesse di lavoro, benesse¬ 
re per tutti, aumento delle pensioni 
ecc., mentre in realtà ci rendono 
sempre più poveri. 

NULLA CAMBIERÀ VERA¬ 
MENTE FINCHE’ LASCERE- 
MO CHE LA CLASSE POLITICA 
POSSA DECIDERE SULLE NO¬ 
STRE VITE. 

IL VOTO NON SERVE: pren¬ 
diamo coscienza che l’unico cam¬ 
biamento reale passa attraverso la 
gestione diretta delle nostre esisten¬ 
ze e delle risorse a nostra disposi¬ 
zione. Non può esserci uguaglianza 
fra tutte e tutti se non c’è libertà vera 
per ciascuno, e la libertà si conqui¬ 
sta cominciando a metterla in prati¬ 
ca organizzandosi nei luoghi di vita 
e di lavoro e agendo direttamente 
nella vita sociale e politica, senza la 
mediazione dei partiti, dei burocra¬ 
ti e della mafia. 

NESSUNA DELEGA AL PO¬ 
TERE ED ALLE ISTITUZIONI! 

Eautorganizzazione, Fazione di¬ 
retta e la rivolta libertaria sono le 
armi vincenti per l’affermazione 
della libertà, dell’eguaglianza e del¬ 
la giustizia sociale. 


smo siciliano e per ribadire le ragio¬ 
ni di un coerente antifascismo oggi. 

Eappuntamento è per le ore 10, 
con apposizione di una corona di fio¬ 
ri e interventi al microfono. 


compagno ha solo scritto con un ges¬ 
setto bianco “Ne dio né stato ne ser¬ 
vi ne padroni” sopra una vecchia 
chiazza nera (a spray) di un muretto, 
per le riprese del documentario sul¬ 
la vita di Franco Leggio. 

La denuncia è scattata ad opera 
dei carabinieri, su segnalazione del¬ 
la guardiana della chiesa adiacente. 


FAS 

RAGUSA. 25 aprile sotto la lapide 


DENUNCE. 28 aprile prima udienza 
processo Gurrieri 
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Dibattito. Come sopravvivere allo sviluppo 

Sulla strada della decrescita 


C apita che anche in ambi¬ 
to libertario o antagoni¬ 
sta le discussioni sull’eco- 
nomia si concludano con 
una sorta di auspicio per l’avvento di 
una fase neokeynesiana e il ripristi¬ 
no del Welfare state. Di fronte alla 
barberie attuale è questa una posi¬ 
zione che si riconosce senza dubbio 
riformista, ma che costituirebbe il 
segnale minimo e indispensabile di 
“civiltà” e permetterebbe quelle 
condizioni da cui far rampollare un 
nuovo ciclo di lotte. Tuttavia, è pro¬ 
prio perché oggi si è raggiunto un 
picco di barbarie che è necessario 
aprire orizzonti e analisi più vasti, 
più in profondità. 

La proposta neokeynesiana pre¬ 
sta il fianco ad alcuni importanti 
equivoci. Primo ritenere che in 
qualche misura l’economia sia neu¬ 
tra, nel senso che vi sono delle leggi 
o comunque dei meccanismi che 
maneggiati in un modo o in un altro 
diano dei risultati attesi. Secondo 
cadere in una sorta di determinismo 
marxista per cui solo un capitalismo 
maturo può innescare quelle con¬ 
traddizioni e quella lotta di classe 
che porteranno al suo superamento. 
Terzo, in assenza di forti lotte socia¬ 
li non è immaginabile la ripresa di 
un discorso keynesiano, allora tanto 
vale aspirare a qualcosa di più del ri¬ 
torno dello Stato sociale. 

Centrale nella comprensione del¬ 
l’attuale momento storico e delle 
lotte da potere innescare ritengo sia 
la critica dell’economia e dello svi¬ 
luppo. 

Smontare "l'impostura 
sviluppata" 

Su questo punto sono utili le ri¬ 
flessioni di Serge Latouche che nel 
suo ultimo “Come sopravvivere allo 
sviluppo” conduce una lucida criti¬ 
ca al concetto di sviluppo economi¬ 
co. Tradizionalmente la teoria eco¬ 
nomica ha sempre distinto i termini 
crescita e sviluppo, indicando col 
primo un avanzamento dei soli fat¬ 
tori economici e col secondo un più 
diffuso benessere sociale. Recente¬ 
mente coloro che criticano un’im¬ 
postazione prettamente economici- 


sta hanno provato a riprendere la 
parola sviluppo legandola a qualifi¬ 
cazioni che dovrebbero sottrarla al¬ 
l’impronta negativa dell’economico 
tout court; così sono nate le espres¬ 
sioni sviluppo sostenibile, sviluppo 
locale, sviluppo umano, ecc. Se poi 
guardiamo all’attualità politica ita¬ 
liana e siciliana in questa fase pree¬ 
lettorale, a destra come a sinistra, la 
parola sviluppo senza alcuna ag¬ 
giunta é la più gettonata. In realtà, 
come scrive Latouche, : “ il conte¬ 
nuto implicito o esplicito dello svi¬ 
luppo è la crescita economica, l’ac¬ 
cumulazione del capitale con tutti 
gli effetti positivi e negativi che co¬ 
nosciamo: concorrenza senza pietà 
crescita senza limiti delle disugua- 





glianze, saccheggio sfrenato della 
natura. [...] Lo sviluppo realmente 
esistente può essere definito come 
un processo che porta a mercificare 
i rapporti tra gli uomini e tra gli uo¬ 
mini e la natura. Lo scopo è sfrutta¬ 
re, valorizzare, ricavare profitto dal¬ 
le risorse umane e naturali.”. 

Ora cos’altro significano le paro¬ 
le d’ordine di ricerca, innovazione, 
competitività tanto care alla sinistra 
moderata o alternativa italiana per 
risollevare le sorti della nostra eco¬ 
nomia, se non perseguire uno svi¬ 
luppo come quello descritto da La¬ 
touche? Si ha voglia ad insistere che 
lo sviluppo deve essere sostenibile, 
cioè armonizzabile con la natura ( 
non con gli uomini!), resta comun¬ 


que il fatto che lo sviluppo implica 
crescita economica, proliferare di 
grandi gruppi economici il cui unico 
scopo è ottenere profitto a qualsia¬ 
si costo, concorrenza e competizio¬ 
ne tra economie nazionali o regio¬ 
nali ( battere la Cina sul piano 
dell’innovazione, migliorare la qua¬ 
lità delle arance siciliane per supe¬ 
rare la concorrenza delle arance 
spagnole e così via discorrendo). 

Smontare “l’impostura sviluppi- 
sta” conduce a pensare una società 
alternativa che da molte parti viene 
indicata come una società della de¬ 
crescita. Una società della decresci¬ 
ta è innanzitutto una società che ri¬ 
duce drasticamente il livello di 
produzione materiale ( nocivo e 
non) e che punta al riuso e al riciclo. 
Tuttavia non è semplicemente una 
società nella quale si produce meno 
o addirittura austera, ma una socie¬ 
tà che privilegia relazioni sociali e 
convivialità e che, come ancora La¬ 
touche precisa, “ non può essere un 
impossibile ritorno al passato; inol¬ 
tre, non può prendere la forma di un 
modello unico. Il doposviluppo è 
necessariamente plurale. Si tratta 
della ricerca dei modi di realizza¬ 
zione collettiva nei quali non viene 
privilegiato un benessere materiale 
distruttivo dell’ambiente e dei lega¬ 
mi sociali. Lobiettivo di una buona 
qualità della vita si declina in molte¬ 
plici forme a seconda dei contesti”. 

In ogni caso il dibattito sulla de¬ 
crescita è avviato anche in Italia, il 
movimento anarchico e libertario 
ha necessità di dire la sua. Per moti¬ 
vi di spazio e in attesa di ulteriori 
approfondimenti e momenti di dis¬ 
cussione volevo qui indicare sche¬ 
maticamente alcuni punti, ciascuno 
dei quali richiede analisi più detta¬ 
gliate. 

Alcuni punti di discus¬ 
sione 

Primo, una società della decresci¬ 
ta è urgente non soltanto per l’e¬ 
mergenza ecologica, ma anche per 
assicurare una giustizia sociale su 
scala veramente globale. 

Secondo, una società della decre¬ 
scita è impensabile dentro la socie¬ 


tà del capitale. “ Per concepire la so¬ 
cietà della decrescita serena e acce¬ 
dervi, è necessario uscire, senza 
mezzi termini, dall’economia. Que¬ 
sto deve chiaramente comportare 
una Aufhebung ( rinuncia, abolizio¬ 
ne, superamento) della proprietà 
privata dei mezzi di produzione e 
dell’accumulazione illimitata del ca¬ 
pitale”; 

Terzo la decrescita di conseguen¬ 
za non può essere intesa come una 
piccola nicchia ecologista dentro gli 
attuali rapporti di mercato, appan¬ 
naggio di una élite consapevole sen¬ 
za progetto politico complessivo e 
nemmeno una nuova versione con- 
certativa nei rapporti tra Stato, pa¬ 
dronato e sindacati. 

Quarto, è necessario avviare da 
subito un’operazione di disinquina¬ 
mento o, per riprendere sempre La¬ 
touche, di “decolonizzazione del- 
rimmaginario” per mettere a nudo 
gli inganni dello sviluppo e immet¬ 
tere germi di doposviluppo. 

Quinto, una società della decre¬ 
scita attiene a quella coerenza mez¬ 
zi-fini che è fondamentale in un rea¬ 
le processo di cambiamento sociale 
e che da sempre distingue il pensie¬ 
ro anarchico. 

Sesto, è possibile e praticabile 
oggi un passaggio alla società della 
decrescita? Nessuno ha, come si 
dice, la palla di vetro e i movimenti 
non scaturiscono da un auspicio,ma 
lavorare nella direzione di una so¬ 
cietà della decrescita forse è più 
semplice di quanto si creda. Ad 
esempio promuovere reti di scam¬ 
bio tra produttori e consumatori lo¬ 
cali che possano prefigurare una 
parziale fuoriuscita dal sistema mer¬ 
cantile. E’ chiaro che questo mo¬ 
mento locale deve essere concepito 
come un percorso che si deve salda¬ 
re con rivendicazioni diciamo così 
più generali, quali possono essere 
per fare qualche esempio la richie¬ 
sta di una forte riduzione dell’orario 
di lavoro o dell’iternalizzazione dei 
costi sociali da parte delle imprese. 
Insomma si tratta di mettersi con¬ 
cretamente sulla strada della decre¬ 
scita. 

Angelo Barberi 


30 anni di Sicilia Libertaria. Dal n. 24, ottobre 1983 

JIAirikani jativinni! 


Proseguendo con questa antologia 
di vecchi articoli, riproponiamo 
quanto scritto nell’ottobre del 1983 
come riflessione sulla calda estate co¬ 
misana, caratterizzata dalle lotte più 
dure e dalle violenze poliziesche più 
ciniche. 

Continuare con più forza 
di prima 

n’estate di lotta si è appe¬ 
na conclusa e non possia¬ 
mo oggi scriverne se non 
per ribadire la nostra posizione di 
sempre: continuare con la presenza 
a Comiso, aprire altri momenti di 
lotta, fino al blocco dell’invasione 
amerikana. 

Gli avvenimenti di questi mesi ci 
sanno forza e confermano la scelta 
di tutti coloro che ci siamo schierati 
contro. 

Per quanto riguarda i tre giorni 
legati alla scadenza-proposta di oc¬ 
cupazione della base missilistica, 
fatti propri dal movimento anarchi¬ 
co, qualcuno anche tra i compagni 
ha parlato di fallimento, invece noi, 
come abbiamo fatto sin dal primo 
momento, consideriamo le indica¬ 
zioni e le iniziative del 22-23-24 lu¬ 
glio un momento della lotta, non 
solo per gli anarchici quanto soprat¬ 
tutto per i proletari della zona e per 
tutto il movimento contro, e tuttavia 
un’occasione della quale possiamo e 
dobbiamo farci forti per il prosieguo 
della lotta di oggi e di domani. Per¬ 
ciò rivendichiamo la “tre giorni” 
non con il trionfalismo dei parolai, 
ma con un senso di autocritica e lo 
sguardo puntato sulla globalità degli 
avvenimenti che abbiamo vissuto e 
sulla situazione stessa nella quale ci 
siamo mossi. 

Alla luce di queste considerazio¬ 
ni, di fronte alle forzature operate 
con una gestione troppo politica e 
rigida (quindi estremamente ridut¬ 
tiva e prevaricante) del movimento; 
di fronte al cambiamento della stra¬ 


tegia di lotta adottata per oltre un 
anno a Comiso, proprio a partire 
dalle ultime scadenze; di fronte alla 
sottovalutazione di fattori tecnico¬ 
politici che hanno contribuito ad ag¬ 
gravare la pesante repressione; di 
fronte all’incapacità, nostra in pri¬ 
ma persona, di non essere riusciti ad 
impostare, in seno a quella, altre ini¬ 
ziative e lotte in senso meno subal¬ 
terno alla linea di un gruppo ristret¬ 
to di compagni, la qualcosa, se fosse 
avvenuta, oltre ad alleggerire il peso 
delle forze di repressione dinanzi al¬ 
l’aeroporto, avrebbe rappresentato 
un ulteriore tentativo di coinvolgi¬ 
mento della popolazione e avrebbe 
d’altro dato una eco più vasta all’in¬ 
tero “tre giorni”; di fronte alla gra¬ 
ve decisione di abbandonare Comi¬ 
so una settimana dopo i fatti 
repressivi, adottata dagli organizza¬ 
tori della scadenza e fatta propria 
dalla più parte dei compagni, non 
possiamo che esprimere la nostra 
critica e autocritica. 

Ma non riteniamo utile, come 
qualcuno ha preferito fare, cercare 
dei capri espiatori e distribuire col¬ 
pe. Questo perché vorrebbe dire 
sfuggire alle proprie responsabilità, 
pegio ancora, mistificare il senso e la 
portata dell’esperienza appena con¬ 
clusasi e opporre un nuovo ostacolo 
fatto di infruttuose polemiche e di 
inutili “partiti presi”, al bisogno di 
rilanciare la presenza anarchica a 
Comiso, e più complessivamente, in 
seno alla lotta generale contro le 
basi missilistiche, contro la milita¬ 
rizzazione e contro i signori della 
guerra. Ma soprattutto perché mol¬ 
te delle cose verificatesi ce le aspet¬ 
tavamo e anzi, siamo stati a Comiso 
con l’impegno di evitarle e superar¬ 
le. 

Ma i punti sui quali invece espri¬ 
miamo un giudizio positivo e su cui 
contiamo per rilanciare con la pre¬ 
senza anarchica, la lotta autogestita, 
sono invece, senza dimenticare i lati 
negativi, di gran lunga più bisogno¬ 


si di attenzione. 

Riteniamo estremamente positi¬ 
vo che i fatti, così come sono anda¬ 
ti, hanno fatto esplodere le contrad¬ 
dizioni che covavano sia tra gli 
anarchici di tutte le formazioni e po¬ 
sizioni, che tra i pacifisti dellTmac e, 
a certi livelli, dentro lo stesso Pei. 
Contraddizioni che sono venute alla 
luce e che adesso ci permettono di 
agire sulla base di rapporti più chia¬ 
ri e senza dubbio diversi. Il fatto che 
il movimento anarchico per la prima 
volta dopo lunghi anni si sia trovato 
a gestire in prima persona una lotta 
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specifica e che a questa lotta abbia 
dato un suo sostanziale contributo, 
frutto di sforzi che non si compiva¬ 
no da tempo, è senz’altro un altro 
elemento da sottolineare. Anche in 
questo caso non ci eravamo fatto il¬ 
lusioni, proprio noi che da anni co¬ 
nosciamo le cose del movimento, 
eppure questa rispondenza, questo 
entusiasmo, questa disponibilità 
(che vogliamo continuino a cresce¬ 
re) li abbiamo riscontrati a Comiso. 

E’ stato con la “tre giorni” anar¬ 
chica del 22-23-24 luglio, dopo l’a¬ 
peritivo” del 19-20-21 con lo slog- 
giamento violento dei pacifistri 
dalla strada d’ingresso della base, e 
continuato subito dopo con il mas¬ 
sacro contro pacifisti e autonomi 


dell’8 agosto, che le “forze dell’ordi¬ 
ne” hanno gettato la maschera e si 
sono rivelate autentiche forze di re¬ 
pressione dimostrando a tutti come 
intende il governo (nelle sue varie 
sfumature) risolvere i propri pro¬ 
blemi di pace e non solo di pace, se 
si tiene anche presente le violenze di 
Voghera, il 9 luglio, verso i manife¬ 
stanti contro il carcere-lager. 

Gettando la maschera polizia e 
carabinieri hanno messo ognuno di 
fronte ad una diversa prospettiva 
nell’affrontare la lotta, fermo re¬ 
stando che loro intenzione era an¬ 
che quella di terrorizzare col sangue 
dei feriti e con gli arresti, la popola¬ 
zione ed ogni individuo sincera¬ 
mente antagonista. 

Ma la maschera ha dovuto gettar¬ 
la anche il PCI (e ci dispiace per i ra¬ 
gazzi della FOCI) soprattutto quel¬ 
lo rappresentato dall’on. Cagnes 
che, toltasi quella di pacifista ha in¬ 
dossato quella di sciacallo facendo 
opera di delazione pubblica e di ca¬ 
lunniatore. E la maschera l’hanno 
gettata tanti altri, uomini politici e 
intellettuali che hanno trovato il co¬ 
raggio di schierarsi con polizia e 
amerikani. 

Altro dato significativo è che la 
fin troppo decantata ostilità dei co¬ 
misani (in realtà confusa con l’im¬ 
pennata di personaggi prezzolati 
della malavita e della teppaglia fa¬ 
scista locale, e il malumore dei fre¬ 
quentatori di alcuni noti bar e am¬ 
bienti di destra cittadini), molto 
spesso è risultato essere un errato 
dato di lettura prodotto dall’atteg¬ 
giamento di sufficienza di alcuni 
(pochi) compagni. Di fatto, molte 
sono state le espressioni di solida¬ 
rietà e di simpatia che per tutto il 
tempo gli abitanti di Comiso hanno 
mostrato verso gli anarchici; in ogni 
caso nessun segno di ostilità. Le cau¬ 
se del loro non coinvolgimento van¬ 
no ricercare altrove, in primo luogo 
nel modo sbagliato (diremmo: 

continua a pag. 4 



ANTOLOGIA. Louise Michel: 
"Perchè sono anarchica" 


A narchica, sono diven¬ 
tata quando siamo sta¬ 
ti deportati in Caledo- 
nia e dovevamo sopportare i 
tormenti fisici. 

Questo non ci impressionava, 
però. Nella nostra coscienza sa¬ 
remmo stati dei veri criminali se 
avessimo agito diversamente da 
come abbiamo fatto. 

Piuttosto avremmo dovuto 
rimproverarci di non esserci 
strappati il cuore dal petto, per¬ 
ché in certe circo¬ 
stanze l’autocom¬ 
miserazione è 
tradimento. 

In ogni caso ci te¬ 
nevano in gabbie 
come tigri e leoni, 
affinché noi ci pen¬ 
tissimo della nostra 
giusta lotta per la li¬ 
bertà. Volevano an¬ 
che prendere ulte¬ 
riori precauzioni 
contro “malfattori” 
come me. Nel cor¬ 
so di quattro mesi 
non vedemmo che 
cielo e acqua e solo 
di rado appariva al¬ 
l’orizzonte la vela 
bianca di una nave, 
come un uccello: 
queste immagini di 
estensioni immense 
mi toccavano pro¬ 
fondamente. Ave¬ 
vamo molto tempo. 

Dondolati dal ritmo 
leggero delle onde 
che si alzavano a 
volte come se due 
braccia le avessero 
prese e poi riscara¬ 
ventate nelle pro¬ 
fondità del mare, 
come la pasta nella 
madia. E il vento, che suonava 
tra le vele, cadeva ad intervalli 
molto brevi in bassi immensi, per 
poi rilanciarsi con un fischiare 
stridente; la nave gemeva tra le 
onde. Eravamo esposti agli ele¬ 
menti e c’era tempo per pensare. 

Dato che paragonavo conti¬ 
nuamente le cose, gli avveni¬ 
menti e le persone e poiché ho vi¬ 
sto i nostri compagni della 
Comune all’opera, sono arrivata 
ben presto alla conclusione che 
addirittura gli onesti, una volta al 
potere, sono tanto incompetenti 
quanto i bricconi dannosi e ve¬ 
devo l’impossibilità che la libertà 
si potesse associare con un pote¬ 
re qualsiasi. Il potere è maledet¬ 
to: ecco perché sono anarchica. 

Sentivo che una rivoluzione 
che prendesse una forma gover¬ 
nativa qualsiasi non potesse es¬ 
sere che un’apparenza inganne- 



‘L’idea suprema 
che possa 
essere pensata 
dalla ragione 
umana 

l’idea anarchica” 


vole potendo segnare solo un passo, 
ma non in grado di aprirsi comple¬ 
tamente al progresso.Sentivo che le 
istituzioni del passato, che sembra¬ 
vano già svanite, rimanevano, solo 
con un’altra etichetta e che tutto nel 
vecchio mondo giacesse incatenato 
e rappresentasse perciò un tutt’uno 
che dovesse crollare nel suo insieme 
per lasciare spazio ad un mondo 
nuovo, felice, libero sotto i cieli. Io 
sono quindi anarchica perché solo 
l’anarchia può rendere felici gli uo¬ 
mini e perché l’idea 
suprema che possa 
essere pensata dalla 
ragione umana è l’i¬ 
dea anarchica. Così 
come passano le epo¬ 
che seguiranno pro¬ 
gressi ancora scono¬ 
sciuti. Non sanno poi 
tutti che ciò che può 
sembrare utopia ad 
una o due generazio¬ 
ni, potrebbe già verifi¬ 
carsi per la terza ge¬ 
nerazione? Solo 
l’anarchia può rende¬ 
re l’uomo cosciente 
perché solo essa lo 
rende libero, essa sarà 
allora il passo compiu¬ 
to da un branco di 
schiavi verso una so¬ 
cietà umana. Per ogni 
uomo, raggiunto il po¬ 
tere, lo stato non è che 
l’immagine speculare 
di se stesso, lo guarda 
come un cane guarda 
l’osso che sta masti¬ 
cando e solo per il suo 
vantaggio lo difende¬ 
rà. Così come il potere 
rende duro, egoistico 
e crudele, allo stesso 
modo la schiavitù 
umilia. Lanarchia sarà 
quindi la fine della miseria spaven¬ 
tosa di cui da sempre soffre l’uma¬ 
nità. Essa sola non sarà una ripresa 
delle sofferenze; sempre di più atti¬ 
rerà i cuori colmi di giustizia ed au¬ 
tenticità per la lotta. 

Lumanità vuole vivere e si rivolge 
all’anarchia nella lotta disperata per 
evitare l’abisso: questa sarà una sca¬ 
lata dura. Qualunque altra idea 
però, assomiglia alle pietre che sci¬ 
volano via e all’erba che si calpesta 
scalando la montagna. 

E non dovremmo combattere 
solo in modo coraggioso ma anche 
ragionevolmente. E’ arrivato il tem¬ 
po che l’ideale, più grande e più bel¬ 
lo di tutte le finzioni che lo hanno 
preceduto, si avveri in piena gran¬ 
dezza, affinché il popolo privato dei 
suoi diritti non abbeveri più col pro¬ 
prio sangue quella chimera ingan¬ 
nevole. 

Sì, per questo sono anarchica. 


COMUNICATO. Spagna 1936 - 2006 


D al 12 al 14 maggio, 2006, 
presso il Laboratorio So¬ 
ciale “La talpa” via degli Ostuni 
9 (Roma) si parlerà della rivolu¬ 
zione spagnola. Intitolato “Spa¬ 
gna 1936 - 2006: attualità di un 
progetto di autogestione e di au- 
torganizzazione” il convegno 
non vuole essere una mera com¬ 
memorazione di una rivoluzione 
dai forti caratteri libertari, quan¬ 
to una sua rivisitazione critica. 
Un’iniziativa volta a recuperarne 
gli elementi di attualità mettendo 
a confronto le esperienze auto- 
gestionarie di allora con quelle di 
oggi; dal municipalismo liberta¬ 
rio al sindacalismo di base, dai 
gruppi d’acquisto alle esperienze 
di autogestione del lavoro nei 
servizi. Coerentemente con que¬ 
sta impostazione, il convegno è 
articolato in due momenti: a una 
prima parte (venerdì pomeriggio 
e la mattina del sabato), dedicata 
alla ricostruzione storica (origini 
del movimento operaio in Spa¬ 


gna, le sue organizzazioni, il ruolo 
delle donne nella rivoluzione, le ra¬ 
gioni della sconfitta, ecc.) seguirà 
una seconda parte che, a partire da 
alcuni casi concreti, esaminerà le 
molteplici esperienze di autogestio¬ 
ne e di autorganizzazione odierne. 

Il convegno vuole essere un anche 
una conviviale occasione di incontro 
e di confronto tra realtà che, per 
quanto politicamente diverse, vedo¬ 
no comunque nell’autogestione e 
nell’autorganizzazione gli elementi 
caratterizzanti del proprio interven¬ 
to quotidiano. 

Organizzano: 

USI AIT - Circolo Anarchico Durruti - 
Laboratorio Sociale “La talpa” - Centro 
Documentazione Anarchica - Circolo 
Prc 1° maggio (Trullo) - Federazione dei 
Comunisti Anarchici - Socialismo Rivo¬ 
luzionario - la Coop. Editoriale “L’U¬ 
NIONE”. 

Per ospitalità e informazioni: 
06/70451981; 

latalpa 1 2ott@hotmail.com; usiaitl@ya- 
hoo.com 


■ Politica sporca 


I l proprietario di una delle più 
importanti aziende di proget¬ 
tazione è anche ministro per le 
Infrastrutture; il ministero di cui 
è capo il capo della società, é il 
più importante committente di 
progetti di gallerie. Il conflitto di 
interessi riguarda, come si è capi¬ 
to, il ministro Lunardi, e la sua 
società in questione è la Rock- 
soil, che fattura per oltre 5 milio¬ 
ni di euro l’anno. Il ministro 


adesso ha intestato la società al figlio 
Giuseppe, ventiquattrenne e alle 
due figlie, Martina e Giovanna, e le 
commesse continuano ad arrivare, 
specie quelle della MM, Metropoli- 
tana Milanese, controllata dal Co¬ 
mune di Milano, che è interessata a 
lavori in tutta Italia, da Milano a Na¬ 
poli. E proprio a Napoli la Rocksoil 
dei Lunardi ha ricevuto l’incarico 
per la progettazione di due gallerie, 
per l’importo di 667 mila euro. 
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Le battaglie culturali 


SICILIA LIBERTARIA ■ APRILE 2006 


■ Libri 

ROTAIE VISSUTE. Uno spaccato di 
umanità e cultura operaia 


D obbiamo ringraziare Emanue¬ 
le Minardo per l’impegno pro¬ 
fuso nella realizzazione di questo li¬ 
bro che possiamo considerare una 
storia delle ferrovie iblee, e modica- 
ne in particolare, uno spaccato so¬ 
cio-antropologico della sua città na¬ 
tale, Modica, nel corso di un secolo, 
e la biografia di Angelo Minardo, 
sua padre, intrecciata con altre bio¬ 
grafie di ferrovieri. Un libro com¬ 
plesso, storico e tecnico nello stesso 
tempo, ma quantomai lineare, im¬ 
preziosito da numerose foto e ri- 
produzioni. 

Ringraziare l’autore perché per¬ 
sonalmente sono stato particolar¬ 
mente coinvolto dalla lettura di que¬ 
sto volume, con cui ho ripercorso un 
viaggio sulle varie locomotive che 
hanno attraversato la storia ferro¬ 
viaria, attraverso i percorsi tortuosi 
e i problemi ancora più tortuosi di 
questa terra. 

La vicenda ferroviaria di questa 
estremo lembo di Sicilia inizia nel 
1868, subito dopo l’Unità d’Italia, e 
occorre ammettere che dopo dieci 
anni di chiacchiere e polemiche, 
quei lavori, con i mezzi di allora, 
sono effettivamente iniziati e nel 
corso di altri dieci anni si sono con¬ 
clusi. 

Facendo un paragone, oggi ciò 
non sarebbe possibile, soprattutto 
considerando la tempistica delle 
chiacchiere: suH’ammodernamento 
della tratta e l’innesto di nuovi rami 
verso Catania o ben più vicini siti 
quali il porto di Pozzallo e il futuro 
aeroporto di Comisole chiacchiere 
non finiscono mai, mentre di pro¬ 
getti neanche a parlarne. 

Al contrario, la direzione di RFI, 
assieme alle altre direzioni delle ol¬ 
tre 30 società in cui è divisa la Hol¬ 
ding FS, opera lo smantellamento, 
la dismissione, il boicottaggio orga¬ 
nizzato per riportare la Sicilia Sud 
orientale... al 1880. Del resto Modi¬ 
ca non è più la quarta città dell’Iso- 
la, e le risorse per le ferrovie, quan¬ 
do ci sono, vengono assorbite dalle 
prime tre città, che sono sempre le 
stesse di allora. 

Tornando al libro, ricostruisce 
con dovizia di particolari tutte le fasi 
politiche e tecniche che portarono 
alla costruzione del difficile tratto 
ferroviario che da Siracusa si inerpi¬ 
ca sugli Iblei per scendere verso Co- 
miso. Vittoria e Gela; l’ultimo tron¬ 
cone, quello più difficoltoso, tra 
Modica e Comiso, verrà inaugurato 
il 18 giugno 1893; il barone di Don¬ 
nafugata era riuscito ad imporre un 
tracciato ardito che portasse il treno 
fino al suo castello, al posto del più 
comodo Ragusa Ibla - Cannicarao - 
Comiso. 


Una pendenza del 25,5 per mille, 
dannazione per i mezzi dell’epoca e 
per chi doveva farli funzionare. 

Alcuni episodi fra i tanti rico¬ 
struiti dall’autore: l’istituzione della 
carrozza diretta fra Ragusa e Roma 
e viceversa, avvenuta nel 1932 (e 
soppressa dalle FS alla fine degli 
anni ‘90, dopo una lunga battaglia 
condotta dai ferrovieri iblei, finita 
con una sconfitta); barrivo delle mi¬ 
tiche 740, locomotive a vapore ri¬ 
maste in servizio ininterrotto dal 
1932 agli anni settanta. 

La grande mole di lavoro degli 
scali di Scicli, Ragusa, Vittoria, poi 
Ispica, per derrate alimentari o per 
il petrolio, oggi quasi un lontanissi¬ 
mo ricordo dopo che questi impian¬ 
ti, ad eccezione di quello traballan¬ 
te di Ragusa, hanno subito la 
traditrice chiusura 

Sono molto interessanti le descri¬ 
zioni di vita e di lavoro presso il de¬ 
posito locomotive di Modica, an- 
ch’esso dismesso da pochi anni: uno 
spaccato di umanità, cultura ope¬ 
raia, fatiche immemorabili legate 
alla tipologia di lavoro svolta anco¬ 
ra con grande partecipazione di uo¬ 
mini che agivano in simbiosi con le 
macchine, in condizioni oggettiva¬ 
mente difficili. Anche alcuni inci¬ 
denti accaduti vengono qui rivisitati 
attraverso le testimonianze orali 
raccolte e bloccati per sempre nella 
memoria del tempo, proprio men¬ 
tre c’è sempre meno tempo per la 
memoria. 

Il libro forse è appesantito dall’e¬ 
sigenza personale dell’autore di ri¬ 
costruire le vicende del padre, il che 
comporta un eccesso di ripetizioni e 
di accavallamenti sovente un po’ 
troppo intimistici ed autobiografici, 
ma forse era anche questo l’intendi¬ 
mento iniziale: ricordare degna¬ 
mente la vita del macchinista Ange¬ 
lo Minardo. 

Ed in fondo non possiamo dargli 
torto: oggi il sistema ha bisogno di 
uomini senza ricordi, di lavoratori, e 
di ferrovieri nello specifico, legati 
esclusivamente alla quantità di de¬ 
naro che possono racimolare nella 
giornata; non c’è più spazio per gli 
uomini; in quelle stazioni, su quei 
binari, dentro questi treni non esiste 
altro che desolazione, squallore, ab¬ 
bandono, che rappresentano uno 
schiaffo morale verso tutti gli Ange¬ 
lo Minardo sacrificatisi per una fer¬ 
rovia funzionante ed un mondo mi¬ 
gliore. 

RG. 

Emanuele Minardo, Rotaie vissute - La 
Siracusa-Licata a Modica. Argo edizio¬ 
ni, Ragusa, 2003, pagg.206, ili., euro 
20 , 00 . 
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avanguardistico) col quale si è cer¬ 
cato di spingerli all’occupazione e 
nei limiti e difetti emersi nel lavoro 
di penetrazione condotto. Questo 
oltre al pesante clima di ricatti e 
pressioni, mistificazioni e promesse 
volte a imporre la passività genera¬ 
le, e oltre alla paura conseguente 
alla forte presenza poliziesca. Del 
resto aspetti comuni ad altre realtà 
e situazioni. Ma ciò che è successo 
dopo le violente cariche del 23 lu¬ 
glio, gli arresto dei primi di agosto e 
le cariche dell’8 agosto, ancora più 
violente contro pacifisti e autono¬ 
mi, ci porta ad ampliare l’analisi di 
questa calda estate, ed unifica sotto 
il peso del medesimo disegno re¬ 
pressivo i vari tentativi di presenza 
antagonista a Comiso, finendo per 
strappare la maschera definiticva- 
mente alle “forse dell’ordine” re¬ 
pressive e allo stesso governo Craxi; 
inaugurato proprio a Comiso l’8 
agosto con gli oltre 60 feriti vittime 
della violenza uniltarelae poliesc, e 
ora è rimasto, con sua forte sorpre¬ 
sa, colpito direttamentea agli ordini 
del ministero dellTnterno. Ciò che è 
successo questa estate getta in un 
mare di contraddizioni il PCI, che 
per due anni si è sforzato di esorciz¬ 
zare ogni iniziativa di base che an¬ 
dasse a cozzare realmente contro gli 
interessi dei difensori della Nato, e 
ora è rimasto, con sua forte sorpre¬ 
sa, colpito direttamente nelle per¬ 
sone che lo rappresentano e con 
essi, colpito nell’atteggiamento di 
super-controllore della lotta e nelle 
posizioni attendiste e istituzionali- 
ste. Anche l’IMAC è stata indotta 


ad un cambiamento di rotta dopo la 
(ben voluta dai vari leaders) politi¬ 
ca di sciacallaggio contro gli anar¬ 
chici, del 24 luglio. 

Destate comisana ha introdotto 
con tutta la sua sostanziosa violen¬ 
za la miliatrizzazione del nostro ter¬ 
ritorio e verso i movimenti di oppo¬ 
sizione; ha mostrato i limiti di 
proposte riduttive e di iniziative 
sganciate dalla realtà, ma ci ha mes¬ 
si tutti nella prospettiva di conti¬ 
nuare più e meglio di prima per li¬ 
berare il Magliocco dagli invasorti 
amerikani, il territorio dalla prepo¬ 
tenza mafiosa e poliziesca , la Sici¬ 
lia, l’Italia, il Mediterraneo e l’Eu¬ 
ropa dallez grinfie del militarismo e 
dei signori della guerra. 

Continuare a Comiso, tornare a 
Comiso, più forti e più ricch di pri¬ 
ma. Accerchiare Comiso con lotte 
concrete che si sviluppino ovunque, 
dal territorio circostante ad ogni al¬ 
tro territorio soggetto a schiavitù 
militare e nucleare. Ma soprattutto, 
nel lavoro quotidiano, abbandona¬ 
re razzismo e settarismo, preven¬ 
zioni e facili quanto improbabili 
certezze. 

La proposta di una lotta autoge¬ 
stita, quella di occupazione della 
base, escono maggiormente valide 
da questa fase: occorre rilanciarle, 
alla luce della mutata situazione, 
dell’esperienza appena fatta e di un 
rinnovato impegno a fianco dei pro¬ 
letari apertamente disponibili, di 
tutto il proletariato, da parte del 
moviento anarchico, antimilitarista 
e rivoluzionario. 

La redazione 


Musica. Stereotipi romantici per rockstars 

Wolfgang, cane ammaestrato 



D a quando hanno inven¬ 
tato le classifiche, i suoi 
dischi sono da sempre 
in classifica. 

- Gli scienziati dicono che la sua 
musica fa bene ad alcune aree del 
cervello e che è consigliata da ascol¬ 
tare in gravidanza. Piace pure alle 
mucche: danno più latte. 

- Il padre era stato il suo maestro 
e il suo carceriere, quasi come Mila- 
repa. 

- Da bambino lo facevano suona¬ 
re come un cane ammaestrato: con 
la tastiera coperta, bendato, con i 
guanti, all’incontrario. Chiunque 
poteva aprirgli uno spartito davanti, 
qualunque spartito, e lui leggeva e 
suonava a prima vista. Una volta gli 
misero davanti una cosa scritta che 
veniva ritenuta ineseguibile perchè 
la mano destra suonava all’estremi¬ 
tà dei tasti alti e la sinistra all’estre¬ 
mità dei tasti bassi, e nello stesso 
tempo, c’era da spingere una nota al 
centro della tastiera. Lui la spinse 
col naso. 

- Era un massone, e componeva 
musica massonica. 

- A venticinque anni è celebre, 
ricco; a trenta è già fallito. A trenta- 
cinque morto. 

- Ad alcune sue musi¬ 
che metteva titoli da 
teppista. Cose tipo 
“Leccami per benino il 
culo” (K382d) oppure 
“Vaffanculo!” (K382c). 

E’ lui il vero musicista 
tragico. 

- Quando morì stava 
componendo una mes¬ 
sa funebre commissio¬ 
natagli da uno scono¬ 
sciuto. E si racconta che 
poi si scatenò una tor¬ 
menta di neve e che al 
suo funerale c’era solo un cane ad 
accompagnarlo. Uno stereotipo ro¬ 
mantico, come il suicidio di Ian Cur- 
tis. 

- E invece ora il suo nome lo usa¬ 


no per riviste, cioccolatini, collane 
discografiche, profumi, bar, liquori, 
hotel, cavalli, aeroporti. 

- In un suo lavoro piazza quattro 
orchestre in scena, ad ognuna asse¬ 
gna un tempo diverso e poi le fa suo¬ 
nare tutte insieme, contemporanea¬ 
mente. Una poliritmia e una visione 
così moderna che neanche Stra- 
vinskji, Albert Ayler, Luciano Berio. 

- Era considerato troppo moder¬ 
no, un rappresentante dell’avan¬ 
guardia, un cacciatore di dissonan¬ 
ze, un “barbaro romantico”; lo 
rimproveravano di usare troppe 
note. E alle prime dei suoi concerti 
a volte scoppiavano casini con il 
pubblico che neanche nelle serate 
più truculente di Iggy e gli Stooges. 
Una sua sinfonia (K550) appena 
uscì fu chiamata “Torrida”, una mu¬ 
sica che parve inaudita. Ora la usa¬ 
no per la pubblicità dei brandy da 
bere davanti al caminetto acceso, e 
sono tutti alcolizzati e contenti. 

- Fu il primo a musicare un’opera 
dove, per la prima volta, un servo 
minaccia di prendere a calci nel culo 
un nobile: tre anni prima della rivo¬ 
luzione Francese e due secoli prima 
di tutti i Rage Against thè Machine 

che potreste conoscere. 

- A sette anni già 
componeva e pubblica¬ 
va musica, meglio anco¬ 
ra di Stevie Wonder. 

- A undici anni ha la 
sua prima affermazione 
in campo teatrale e da 
allora inizia un’attività 
compositiva che non si 
fermerà più fino alla 
morte. Metterà insieme 
626 numeri d’opus. Una 
media di due composi¬ 
zioni al mese, ogni 
mese, per venticinque 

anni. Tutte di alto, altissimo livello. 

I Kiss sono diventati una leggen¬ 
da solo perchè si truccavano da alie¬ 
ni e vampiri. Come se già non ce ne 
fossero in giro abbastanza, di questi 


tempi. 

- Ha spinto alla perfezione, alle 
massime modalità espressive le for¬ 
me musicali del suo tempo. 

- Alla madre, alla moglie e alla so¬ 
rella scriveva lettere piene di giochi 
di parole su merda, piscio, scoregge. 

- Il suo comportamento era in ge¬ 
nerale goffo. Ó troppo impacciato o 
troppo disinvolto, spesso inoppor¬ 
tuno. Ma quando suonava sedeva 
composto, muovendo appena il 
capo, senza esternare troppi senti¬ 
menti. E’ stato un grande improvvi¬ 
satore e un virtuoso al piano e al vio¬ 
lino. 

- A Roma, a quindici anni, ascol¬ 
ta un brano scritto per due cori a 
nove voci, torna in albergo, prende 
un pò di carta pentagrammata e lo 
mette giù tutto a memoria. Era 
come se potesse sentire la musica 
con le mani, sfiorandone i suoni così 


come si accarezza la sabbia. 

- Una volta un nobile lo licenziò 
prendendolo a calci nel culo, come 
un servo. 

- Dice uno scrittore russo che 
pare che l’abbia avvelenato un suo 
rivale, un musicista invidioso che 
poi morì pazzo. Roba che neanche 
Ozzy che stacca a morsi la testa ad 
un pipistrello, o Elvis che è vivo e 
abita su Marte. 

- Nel gennaio di quest’anno ha 
appena compiuto 250 anni, la stessa 
età complessiva dei Rolling Stones, 
e li porta benissimo, essendo morto 
giovane quasi come Janis, Jim, Jimi, 
Brian, Kurt. 

- La sua musica dà la sensazione 
infinita del presente e della bellezza. 

- Lui è Wolfgang Amadeus Mo¬ 
zart. 

Aldo Migliorisi 
(al_mig@hotmail.com) 


Ad alcune 
sue musiche 
metteva titoli 
da teppista 


Cinema. “Il Caimano” di Nanni Moretti (2006) 

Il buffone delle televisioni 


I l caimano è il film-scandalo di 
Nanni Moretti (dicono le 
scimmie sapienti della critica, 
ma essi giocano, giocano, giocano). 
Ora Moretti non è un autore che 
amiamo in modo sviscerato ma ri¬ 
spettiamo il suo coraggio di essere 
uomo di sinistra non incline a facili 
compromessi. Dentro il postribolo 
della politica, della cultura o della 
chiesa, del resto, non è facile espri¬ 
mere una propria identità. Tutti 
stanno al gioco del più forte. E una 
società di voltagabbana, come quel¬ 
la italiana, si tiene ben stretta alle ar¬ 
lecchinate, alle tartuferie, alle ba¬ 
stavate da filodrammatica dei 
politici che la rappresentano. Tutta 
gente in vendita al miglior offeren¬ 
te. I partiti si mischiano. Il popolo 
conta soltanto il giorno delle elezio¬ 
ni. I coglioni ci credono. Li votano 
ancora, invece di buttarli giù dal Pa¬ 
lazzo. La nascita della comunità che 
viene sarà opera di creatori o non 
sarà. I padroni sono i simulacri del 
loro dominio e gli schiavi sono dap¬ 
pertutto i servi-clienti del loro pote¬ 
re. 

Il film 

Il caimano di Nanni Moretti, è un 
film che non teme di mettere in sce¬ 
na Silvio Belusconi, il cavaliere più 
sciocco e cannibale dell’italietta stri¬ 
sciante degli ultimi venti anni. Una 
specie di tirannello truccato da libe¬ 
ral, ex-cantante sulle navi, imboni¬ 
tore televisivo, trafficante di dollari 
p-duisti, che è riuscito a farsi eleg¬ 
gere primo ministro di una nazione 
dove la destra fa la destra, la sinistra 
fa la destra e tutti gli altri marchet¬ 
tari del parlamento sono la destra, 
cioè fascisti, celati, nemmeno trop¬ 
po bene, sotto falso nome. 

Il film di Moretti racconta di un 
maldestro produttore (Silvio Orlan¬ 
do) senza soldi che cerca di fare un 
nuovo film. Una ragazza che vuole 
debuttare alla regia (Jasmine Trin¬ 
ca) gli affida un copione su Silvio 
Berlusconi. Lo legge e un po’ per 
curiosità un po’ perché è anche un’i¬ 
dea, cerca i finanziamenti. Negli 


anni ‘70 Orlando aveva prodotto 
film-trash e splatter, dove la moglie 
era anche la protagonista. Si citano 
i matrimoni rossi, pellicole girate a 
costi bassissimi e invenzioni cine¬ 
matografiche di infima specie; sfila¬ 
no sullo schermo i cammei di Paolo 
Virzì, Giuliano Montaldo, Paolo 
Sorrentino, Tatti Sanguinetti, Nanni 
Moretti, e l’ironia, il grottesco, la ci¬ 
tazione rovesciata entrano in campo 
al posto dell’apparente commedia. 
Il film conserva il titolo del libro di 
Franco Corderò, “Il caimano”, ap¬ 
punto, che bene delinea non solo la 
faccia plastificata ma anche le fauci 
del premier. 

Moretti racconta la vicenda pri¬ 
vata del produttore, di sua moglie 
(Margherita Buy) e dei figli. Si stan¬ 
no separando e non trovano la con¬ 
dizione o il modo di dirlo a loro. In 
qualche maniera si amano ancora, 
forse. Orlando intreccia i tentativi di 
produrre il film con la disfatta della 
vita privata. Dorme nei suoi studi 
(che affitta per la pubblicità). La Rai 
si oppone alla realizzazione de II 
caimano. Un attore 
di grido (Michele 
Placido) accetta di in¬ 
terpretare il cavaliere 
ma poi lascia la 
mano, perché ritiene 
la parte troppo com¬ 
promettente per la 
sua carriera. Ci sono 
anche due interventi 
di Silvio Berlusconi 
che danno il senso o 
la dissennatezza di 
questo uomo affetto 
dal male incurabile 
dell’apparenza sacra¬ 
le; il primo, quando 
insulta nel parlamen¬ 
to europeo il rappre¬ 
sentante della SPD, 

Shulz, e lo invita a 
fare il Kapò in un 
campo di concentra¬ 
mento nazista; l’altro 
è un suo passaggio in tribunale, 
dove cerca di rispondere alle incri¬ 
minazioni nelle quali è coinvolto. Il 


finale è straordinario, metaforico, 
emblematico di un pensiero, quello 
berlusconiano e dei suoi giannizzeri 
(Fini, Casini, Bossi, Mussolini,...), 
che fa dei poteri forti, la fine della 
democrazia. All’uscita da uno dei 
tanti processi in corso e che lo vede 
condannato a sette anni, la folla 
plaudente lo inneggia a nuovo dio e 
dà fuoco al Palazzo di giustizia. 
Amen e così sia. 

Il caimano non è un capolavoro, 
è un film da vedere però. Non ci 
sembra né fotografato, né montato 
con particolare grazia estetica e an¬ 
che le caratterizzazioni Berlusco- 
niane (eccetto quella di Nanni Mo¬ 
retti) non sono poi così centrate 
come potevano essere; pregiata l’in¬ 
terpretazione di Orlando e della 
Buy, volutamente sottotono. Deci¬ 
samente un po’ estranea alla vicen¬ 
da trattata, la figura della giovane 
regista che in chiusa si rivela lesbica, 
con tanto di “moglie” e un bambino 
inseminato in Olanda. Anche i soldi 
che piovono dal cielo sulla scrivania 
di Berlusconi è una trovata un po’ 
smorta. 

Da cabaret televi¬ 
sivo. Le musiche 
sono efficaci, specie 
in chiusa e notevole 
ci sembra, l’apparen¬ 
te trasandatezza del¬ 
l’intero film. Forse 
sono pochi gli inserti 
di Berlusconi, forse è 
troppo lungo e ripeti¬ 
tivo il racconto della 
vita privata del pro¬ 
duttore, forse la criti¬ 
ca radicale di Moret¬ 
ti all’insieme del 
carrozzone della po¬ 
litica è meno diretta 
di quanto poteva es¬ 
sere; il fatto è che il 
film non prende il 
volo mai. Resta co¬ 
munque il tentativo, 
in parte riuscito, di 
avere mostrato che il cinema non è 
solo merce ma anche quella finestra 
sul mondo che può disvelare un 
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mito in un cretino o fare di un creti¬ 
no un mito. 

Nell’inverno dei nostri scontenti, 
la sola epoca che ci commuove è 
quella dell’impiccagione di Benito 
Mussolini. Non dimentichiamo che 
i padroni hanno anime di schiavi. Si 
tratta di ricordare loro il destino che 
hanno in sorte: si ottiene molto di 
più da un ricco prendendolo a pugni 
in faccia che baciando il lembo del 
suo cappotto. I culi dei padroni 
(come quelli dei preti) non cono¬ 
scono patria. Il pane degli ultimi 
non si taglia, si spezza. I carbonari 
del libero pensiero, poeti che si 
esprimono a un certo grado di qua¬ 
lità, non fanno prigionieri, perché 
poi bisognerebbe dar loro il pane 
della libertà e la pietà non è rivolu¬ 
zionaria, diceva. 

A memoria di ubriaco, non si sa¬ 
rebbe mai immaginato che dietro 
uno scemo divenuto premier, c’era 
un intero paese. E nemmeno che sa¬ 
rebbe venuta (forse, ma sempre 
troppo tardi) la resa dei conti. Ci au¬ 
guriamo che la fine di Silvio Berlu¬ 
sconi, sia quella dedicata ai dittato¬ 
ri della storia: uno sputo ti 
seppellirà, magari appeso per i pie¬ 
di a un palo della luce di Piazzale 
Loreto. Siamo fatti del tessuto di cui 
sono fatti i sogni ed è per questo, 
che di tanto in tanto, balliamo sulla 
testa dei re. Buona visione. 

Pino Bertelli 
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Biografie di Anarchici Siciliani. Randolfo Velia (1893-1963) 

Randolfo e la tribù anarchica 


N asce a Grotte (AG) il 20 
aprile 1893 da Giusep¬ 
pe e Pedalino Conce¬ 
zione. La famiglia o, 
meglio, la “tribù Velia”, come sarà 
nota nell’ambiente anarchico mila¬ 
nese, è composta, oltre che dai ge¬ 
nitori, da otto tra fratelli e sorelle 
(Diego, Gesuela, Antonio, Carme- 
la, Randolfo, Giuseppe, Attilio e 
Dante), tutti schedati come anar¬ 
chici. Al primogenito Diego, nato a 
Grotte il 30 luglio 1883, si deve l’i¬ 
niziazione anarchica dei fratelli. 
Abbandonate le scuole elementari 
e il mestiere di zolfataio, all’età di 
vent’anni Diego raggiunge Genova 
e poi Milano, dove incontra dei li¬ 
bertari e si appassiona alle loro 
idee. Tornato al paese, convince il 
padre a trasferirsi prima a Gibelli- 
na, poi a Racalmuto e, dal 1910, a 
Palermo, per impiantarvi un’attività 
commerciale, e i fratelli a seguirlo 
nella professione di fotografo am¬ 
bulante e nell’impegno politico. 

Antonio (Nino), nato a Grotte il 
6 settembre 1886, anch’egli inizial¬ 
mente zolfataio, abbandona la fa¬ 
miglia all’età di 21 anni per recarsi a 
Milano, dove frequenta le riunioni 
anarchiche e viene sorpreso, PII 
giugno 1908, a distribuire volantini 
sovversivi. L8 marzo 1910 è con¬ 
dannato dalla Corte di Assise di Mi¬ 
lano a 2 anni, 6 mesi e 12 giorni di 
reclusione, per aver partecipato a 
una rissa. Dopo un periodo trascor¬ 
so a Genova, nel 1912, quale com¬ 
messo viaggiatore di calzature, si 
stabilisce a Stradella (PV), dove si 
occupa di ingrandimenti fotografici. 
Qui lo raggiungono Diego e Ran¬ 
dolfo. Come i fratelli, anche Ran¬ 
dolfo ha dovuto abbandonare pre¬ 
cocemente gli studi, che continua 
privatamente e da autodidatta. A12 
anni è già anarchico e scrive novel¬ 
le a sfondo libertario. Giunto a Stra¬ 
della, abbraccia la professione di fo¬ 
tografo e fa le sue prime prove 
giornalistiche ne “LAraldo oltrepa¬ 
dano”, organo classista di quella 
cdl. Nel maggio 1914, alla vigilia 
della Settimana rossa, i tre fratelli si 
trovano in provincia di Piacenza, 
dove, per accordi presi con i com¬ 
pagni Sassi e Sartini, Randolfo tie¬ 
ne un ciclo di comizi per chiedere la 
liberazione di Masetti e Moroni. Il 
10 giugno i tre V. prendono parte ai 
moti di Corte e di Castel San Gio¬ 
vanni, buscandosi una pesante de¬ 
nuncia (Diego scappa all’estero), 
cancellata dall’amnistia del gennaio 
1915. Randolfo, costretto ad assol¬ 
vere agli obblighi di leva, parte per 
Messina e poi per Verona, dove fre¬ 
quenta un corso automobilistico. 
Maltrattato da un capitano che lo sa 
anarchico, lo schiaffeggia e finisce 
in carcere in attesa di giudizio. Eva¬ 
so, raggiunge Bergamo aiutato da 
un compagno ferroviere, Giovanni 
Pedalino (che più tardi diverrà suo 
suocero). Il fratello Diego, con la 
complicità di un amico primario 
d’ospedale, riesce a sottrarlo alla 
condanna e all’esercito facendolo 
internare per qualche mese nel ma¬ 
nicomio provinciale. Dimesso ITI 
agosto 1915, si reca a Gualtieri dove 


subentra all’altro fratello Antonio, 
richiamato sotto le armi, nel me¬ 
stiere di fotografo e nella propa¬ 
ganda contro la guerra, che svolge 
intensissima, nelle province di Reg¬ 
gio Emilia e di Parma. Fermato dai 
carabinieri, ITI dicembre 1915 vie¬ 
ne munito del foglio di via per Mi¬ 
lano. Qui si ricongiunge con Diego, 
proveniente da Bergamo, e Anto¬ 
nio, da Messina, dov’è riuscito a far¬ 
si riformare. Raggiunti dal resto 
della “tribù”, prenderanno dimora 
in via Boscovich. Nell’immediato 
primo dopoguerra, Randolfo figura 
tra i protagonisti della scena politi¬ 
ca milanese. “Oratore ufficiale degli 
anarchici” di Milano, tiene nume¬ 
rosi comizi e conferenze di propa¬ 
ganda in città e provincia. Il 18 feb¬ 
braio 1918 è tratto in arresto, col 
fratello Antonio, a S. Andrea di 
Torrile. Il 25 agosto è tra i fondato¬ 
ri e dirigenti della Scuola Moderna 
“F. Ferrer” di Milano. Il 16 febbraio 
1919 partecipa, nel capoluogo lom¬ 
bardo, alla “manifestazione prole¬ 
taria” organizzata per reclamare 
l’amnistia ai disertori e il ritiro del¬ 
le truppe italiane inviate in Russia. 
Il 10 marzo parla in senso rivoluzio¬ 
nario al comizio “prò vittime politi¬ 
che”. Sarà successivamente, sempre 
con Antonio, in provincia di Parma, 
a Bologna, in Sicilia (Palermo e Ca¬ 
tania), di nuovo a Milano alla fine 
dell’anno. Il 5 maggio 1919 pubbli¬ 
ca “Ultra!” “giornale d’ogni ribel¬ 
le”, dalla vita effimera, di cui è re¬ 
sponsabile il fratello Diego. Nel 
gennaio 1920, Randolfo aprirà a 
Bergamo uno studio di rappresen¬ 
tanza dell’impresa di famiglia 
(“Prodotti chimici, cereali e frutta 
secche Fili Velia”) che la “tribù” ha 
impiantato a Milano. Il 30 dicembre 
1919 egli presiede a Milano il comi¬ 
zio indetto dalla cdl in occasione 
della venuta di Malatesta. Questi ne 
apprezza subito le qualità, lo acco¬ 
glie nella redazione di “Umanità 
Nova” quotidiano (pseud. Demos, 
Giusto Volcedo, Il Bersagliere, Il 
sonnambulista, Uno della tribù) e 

10 conduce con sé in parecchi comi¬ 
zi nei quali parlano insieme. Gli af¬ 
fida persino un incarico di fiducia, 
inviandolo nel giugno 1920 a Fiume 
da D’Annunzio (conosciuto alla ri¬ 
unione di Roma del 19 gennaio, in 
cui era stato respinto il piano di una 
rivoluzione da attuarsi con i legio¬ 
nari fiumani), ricavandone una ce¬ 
lebre intervista per “Umanità 
Nova”. Denunciato con i fratelli 
Antonio e Giuseppe per l’attentato 
compiuto da Bruno Filippi alla Gal¬ 
leria “Vittorio Emanuele”, Randol¬ 
fo V viene con loro assolto in istrut¬ 
toria il 20 marzo 1920. Il 21 luglio 
1923 parte per il Canada sia per la¬ 
voro che per compiere un giro di 
propaganda negli usa. Arrestato a 
New York e detenuto a Ellis Island, 

11 24 settembre 1924 è deportato in 
Italia, via Cherbourg e Bardonec- 
chia. A Milano apre un negozio di 
aste dorate per cornici e inizia a 
commerciare in legnami. Nel feb¬ 
braio 1927, Diego e Dante, che si 
trovano a Roma, vengono arrestati 
perché sospettati di detenere esplo¬ 



sivi. Saranno rilasciati dopo molti 
mesi di carcere. Anche Randolfo è 
arrestato e diffida¬ 
to ma, posto in li- | 

bertà, espatria 
clandestinamente 
in Svizzera, seguito 
nel marzo 1928 
dalla “tribù”, ad 
esclusione di Die¬ 
go e Attilio. Il pri¬ 
mo viene arrestato 
il 30 aprile 1928 
per la bomba scop¬ 
piata nel piazzale 
Giulio Cesare. Ri¬ 
lasciato il 6 giugno, 
nuovamente arre¬ 
stato, perquisito, 
perseguitato dalla 
polizia, si spegne 
improvvisamente a 
Orte (VT) l’8 no¬ 
vembre 1929 per 
paralisi cardiaca. Il | 

secondo, ormai ar¬ 
tista affermato, preferisce vivere a 
Milano. La “tribù”, che si stabilisce 
prima a Lugano poi a Ginevra, è ora 
composta “da circa 14 o 15 persone: 
4 fratelli, 3 dei quali con le rispetti¬ 
ve famiglie, un cugino e due sorelle 
giovani”. Randolfo ha due figli: Fol¬ 
gore e Saggia, che l’ovra non man¬ 
cherà di segnalare come anarchici. 
Grazie all’editore ticinese Carlo 
Vanza e alla collaborazione di Ca¬ 
millo Berneri, la “tribù” fonda a 
Biasca, presso Bellinzona, la rivista 
mensile antifascista “Vogliamo” (1° 
agosto 1929-marzo/aprile 1931), 
che si propone di arginare “la in¬ 
cessante penetrazione fascista nella 
Svizzera ed in particolar modo nel 
Ticino”. Nel luglio 1930, la redazio¬ 
ne è costretta a trasferirsi ad Anne- 
masse, in Francia, per ordine del 
presidente della Confederazione el¬ 
vetica. IV collaborano nel frattem¬ 
po alla stampa anarchica interna¬ 
zionale, e in particolare a “Il 
Risveglio” di Ginevra e “EAdunata 
dei refrattari” di New York. Nell’a¬ 
gosto 1930 scoppia una furiosa po¬ 
lemica coi comunisti del giornale 
“Falce e Martello” di Lugano, che li 
accusano di essere delle spie fasci¬ 
ste, portando come prova il loro 
alto tenore di vita. La polemica, che 
vede accorrere in difesa della “tri¬ 
bù” i principali esponenti dell’anar¬ 
chismo di lingua italiana, si conclu- 


Nel 1932 Randolfo 
pubblica 
Pre-anarchia, 
un opuscolo 
sull’organizzazione 
della società 
post-rivoluzionaria, 
che solleva 
nel movimento 
anarchico critiche 
contrastanti 


de con la vittoria dei V. in tribunale. 
Le condizioni economiche della fa¬ 
miglia si vanno in realtà facendo 
sempre più precarie. Randolfo, che 
commercia specialmente in “generi 
alimentari, marmi e ricami”, e Giu¬ 
seppe, titolare di una ditta di legna¬ 
mi e cornici dorate, sono costretti a 
spostarsi frequentemente per l’Eu¬ 
ropa; Antonio s’impiega presso la 
ditta Peisner di Lugano, quale piaz- 
zista di ingrandimenti fotografici. 
Nel 1932 Randolfo pubblica Pre¬ 
anarchia, un opuscolo sull’organiz¬ 
zazione della società post-rivoluzio¬ 
naria, che solleva nel movimento 
anarchico critiche contrastanti. Al¬ 
cuni lo ritengono vicino al “piatta- 
formismo” (lo stesso autore scrive 
d’essere stato ispirato “sopra a tut¬ 
to dall’esperimento machnovista”), 
altri lo elogiano per aver posto sul 
terreno questioni, 
come quelle dell’am¬ 
ministrazione dei li¬ 
beri comuni, della 
creazione dei consi¬ 
gli economici di ge¬ 
stione, dell’approvvi¬ 
gionamento del 
popolo, della riorga¬ 
nizzazione dei tra¬ 
sporti e soprattutto 
della difesa sociale, 
che diverranno at¬ 
tuali durante la rivo¬ 
luzione spagnola. Le 
critiche meno favo¬ 
revoli le riceve dagli 
antiorganizzatori 
Gigi Damiani e Nino 
Napolitano. Sta di 
fatto che la visione 
“preanarchica” di 
Randolfo V. influen¬ 
za visibilmente i deli¬ 
berati dei convegni degli anarchici 
italiani, che si svolgeranno in Fran¬ 
cia negli anni ‘30, da quello di Pu- 
teaux dellTl-12 novembre 1933, 
che porta alla costituzione della Fe¬ 
derazione Anarchica dei Profughi 
Italiani, a quello di Chambèry del 
30 dicembre 1934, ch’egli presiede, 
a quello infine di Saurtrouville del 
l°-2 novembre 1935. In questi anni 
Randolfo risiede a Cannes, dove 
periodicamente riceve la visita dei 
fratelli Giuseppe e Dante, e da dove 
a sua volta si sposta agevolmente 
verso Grenoble, Chambèry e la 
Svizzera. Assume un ruolo di primo 
piano tra gli esuli anarchici in Fran¬ 
cia, che rappresenta ai congressi 
della lidu, tenuti a Bordeaux nel¬ 
l’ottobre 1933, e a Grenoble, col fra¬ 
tello Giuseppe e con Bertoni, esat¬ 
tamente un anno dopo; e negli 
incontri con gli esponenti più in vi¬ 
sta di gl, come quelli di Parigi del 
settembre 1934 e di Chambèry, al 
margine della riunione anarchica 
del dicembre successivo. A fine ago¬ 
sto del 1936, Randolfo parte per an¬ 
dare a combattere in Spagna con la 
colonna “Berneri-Rosselli”. Nel no¬ 
vembre 1936 partecipa alla batta¬ 
glia di Almudèvar. A febbraio ritor¬ 
na in Francia, sostituito al fronte dal 
fratello Dante, e si stabilisce ad An- 
nemasse. Subisce l’ostracismo dei 
compagni per l’improvviso rientro 


in Italia di Giuseppe V, avvenuto il 
5 novembre 1936 con un lasciapas¬ 
sare del consolato italiano di Gine¬ 
vra. Giuseppe, che si stabilisce a Mi¬ 
lano presso Attilio, il fratello artista, 
ne aveva avanzato richiesta fin dal 
febbraio 1935, affermando “di esse¬ 
re stanco e deluso dei suoi contatti 
con elementi antiitaliani e antifasci¬ 
sti (...) di desiderare di trasferirsi de¬ 
finitivamente in Italia, rispettoso 
del Regime e delle Istituzioni, delle 
cui benemerenze si è reso conto”. Il 
Capo della Polizia ne diffonde subi¬ 
to la notizia per incrinare il prestigio 
dell’antifascismo italiano, in un mo¬ 
mento peraltro delicato, dopo la vit¬ 
toria di Monte Pelato e i primi scre¬ 
zi in Spagna degli anarchici con i 
socialisti ed i comunisti (che ovvia¬ 
mente rilanciano la vecchia accusa 
di spionaggio nei confronti dei V). 
Antonio V, che ha fatto analoga ri¬ 
chiesta di rientro il 30 dicembre 
1936, diffidato dai compagni anar¬ 
chici, si stabilisce in Italia solo nel 
1940, pur continuando a spostarsi 
per lavoro in Svizzera e in Francia. 
Anche Randolfo va dal console, il 
22 luglio 1937, e dichiara che, “rien¬ 
trando in Italia, sarà rispettoso del¬ 
le leggi ed istituzioni del regime, im¬ 
pegnandosi sulla sua parola a non 
svolgere alcuna attività né propa¬ 
ganda sovversiva”. Il 30 maggio 
1940 gli viene infine concesso di 
portarsi in Italia a curare la salute 
malferma. Durante la guerra resta¬ 
no in Svizzera, a Lugano, solo Dan¬ 
te, la cui istanza dell’8 novembre 
1938 è stata respinta senza appello, 
e Gesuela. Ricostituita a Verona, la 
“tribù” tenta con scarso successo di 
far fortuna nel commercio delle es¬ 
senze di arancia, intrapreso coi 
compagni di Valencia ai tempi del¬ 
la rivoluzione spagnola e prosegui¬ 
to con alcune ditte siciliane. Dopo 
l’8 settembre, i V partecipano alla 
lotta clandestina. Randolfo riesce a 
sfuggire ad un rastrellamento ope¬ 
rato dalle ss in una frazione monta¬ 
na del veronese. Giuseppe, che si 
trova con lui, è invece catturato, 
condotto nella caserma del Teatro 
Romano di Verona e salvato dalla 
fucilazione grazie al tempestivo ar¬ 
rivo delle truppe alleate. Dal 23 al 
25 giugno 1945, Randolfo presiede 
il Convegno interregionale costitu¬ 
tivo della federazione comunista li¬ 
bertaria Alta Italia, con Failla e Fe¬ 
deli. Negli anni seguenti, Randolfo 
tiene comizi e conferenze in ogni re¬ 
gione d’Italia, partecipa a quasi tut¬ 
ti i congressi e convegni della fai, 
collabora assiduamente a “Umani¬ 
tà Nova” e a “Il Libertario”. Farà 
discutere il suo appoggio alla cam¬ 
pagna per il SI alla repubblica nel 
referendum istituzionale. Pur dedi¬ 
candosi principalmente alla riorga¬ 
nizzazione del movimento nel Ve¬ 
neto e in Lombardia, egli 
intrattiene rapporti con i compagni 
della nativa Sicilia, che visita ogni 
anno nella stagione estiva. Da tem¬ 
po malato, si spegne all’ospedale di 
Verona il 13 novembre 1963, prece¬ 
duto di qualche mese dal fratello 
Antonio. 

N. Musarra 


Catania. Chiude il Camera Teatro Studio 

Assalto alla cultura 


C hiudere dopo una stagione 
esaltante? Chiudere dopo aver 
realizzato uno spettacolo di succes¬ 
so, Post Mortem, già richiesto da fe¬ 
stival e teatri italiani per la prossi¬ 
ma stagione? Chiudere pur con la 
consapevolezza d’essere, in città e 
nella Sicilia Orientale, punto di ri¬ 
ferimento della produzione cultura¬ 
le legata alla contemporaneità e ai 
nuovi linguaggi artistici e di essere, 
anche in ambito nazionale, model¬ 
lo di promozione culturale legata al 
criterio della teatralità diffusa? 

In Sicilia, a Catania, anche questo 
può accadere! 

Da tempo denunciamo la grave 
crisi che tutto il settore professiona¬ 
le della cultura e dello spettacolo 
dal vivo patisce nella nostra città; 
tale condizione è aggravata dalla 
crisi sistemica registrata a partire 
dal 2002 da tutto io teatro italiano - 
in gran parte determinata dalle in¬ 
sipienze gestionali del Fondo Unico 
per lo Spettacolo da parte del Mini¬ 


stero per i beni e le attività cultura¬ 
li ed ulteriormente approfondita 
dai tagli di oltre un terzo del FUS 
previsti dalla finanziaria 2006 - la 
cui onda lunga si avverte sino ad 

oggi- 

in molte città italiane gli enti lo¬ 
cali, Comune in primo luogo, si 
sono offerti quali ammortizzatori 
della crisi montante; in queste città, 
infatti, le strutture professionali 
sono considerate un patrimonio 
(culturale, artistico, sociale, occu¬ 
pazionale, di immagine persino) del 
territorio. Ma Catania è l’unica cit¬ 
tà metropolitana italiana nella qua¬ 
le non sono mai state concordate - 
né tantomeno attuate - forme di si¬ 
nergia e di sostegno verso il settore 
culturale: un’arretratezza che pena¬ 
lizza, oltre che le modalità di frui¬ 
zione di servizi e prodotti culturali, 
anche forme di investimento da 
parte dei privati. 

Negli anni 2004 e 2005, le struttu¬ 
re teatrali professionali non hanno 


ricevuto dal Comune di Catania al¬ 
cun sostegno, sotto qualsiasi forma 
o a qualsiasi titolo, per l’attività dis¬ 
piegata. Calibi delle risorse non reg¬ 
ge: abbiamo sempre richiesto, in più 
occasioni, di concordare criteri e 
modalità che qualificassero la spesa 
pubblica nel settore della cultura. 
Insomma: una strategia basata sul¬ 
l’investimento. Ma ogni strategia 
deriva da indirizzi politici; e in que¬ 
sti anni l’amministrazione Scapa- 
gnini ci ha dato conto dei suoi: dis¬ 
tribuzione a numerosi assessorati 
delle competenze che riguardano la 
cultura e lo spettacolo - con il con¬ 
trito assenso degli assessori alla cul¬ 
tura che si sono succeduti in questi 
anni e che hanno accettato il ruolo 
di ectoplasmi cui il sindaco li ha re¬ 
legati -; finalizzazione delle risorse 
ai personali gusti ed interessi del po¬ 
tente di turno, sindaco in testa; con¬ 
centrazione gestionale delle poche 
manifestazioni superstiti in poche e 
solite mani. 


Negli anni 2004 e 2005 abbiamo 
subito le progressive spoliazioni ad 
opera dell’assessore alla cultura del¬ 
la regione siciliana, Alessandro Pa¬ 
gano, che ha ridotto del 70% le sov¬ 
venzioni, già inadeguate, destinate 
al teatro professionale siciliano. 

Eppure in questi anni abbiamo 
resistito, proseguendo nel nostro 
impegno di promozione e formazio¬ 
ne culturale, con un seguito sempre 
crescente di fruitori delle nostre 
proposte, giovani soprattutto: per 
far questo abbiamo dovuto raschia¬ 
re il fondo del barile. Ora siamo 
giunti al punto del non ritorno. E la 
sordità, l’arroganza, l’indifferenza, 
l’ignoranza degli attuali ammini¬ 
stratori della cosa pubblica non ci 
fanno sperare in tardive risipiscenze 
in un futuro prossimo. Non ci resta 
che tornare a cercare altrove quelle 
opportunità professionali che ci 
vengono negate in questa città. Ma 
non abbandoneremo Catania: 
amiamo visceralmente i luoghi, la 


gente, gli umori di questa città; con¬ 
tinueremo a portare avanti i proget¬ 
ti culturali e artistici intessuti con gli 
operatori dei vari settori; continue¬ 
remo a fare sentire la nostra voce 
dissonante rispetto a quella dei cen¬ 
tri di potere; ci mescoleremo e ci 
contamineremo con altri non inte¬ 
grati - e sono tanti -. La nostra casa 
ci mancherà; così come mancherà a 
molte cittadini; forse non riuscire¬ 
mo a garantire la programmazione 
continuata ed organica che ha con¬ 
traddistinto Camera Teatro Studio. 
Ma restiamo qui, pronti a cogliere 
ogni segnale di rivolta contro lo sta¬ 
to delle cose, pronti a lanciare i no¬ 
stri segnali. 

compagnia Gruppo larba 
Catania 

info@iarba.it - http://www.iar- 
ba.it - tei. 095 538364 

E’ in atto una petizione in solidarietà 
con il CTS : si può aderire inviando una 
email a: petizione@marforio.org 


■ Agenda 

Punti vendita 

AVOLA (SR) Libreria Urso 
ENNA Assoc. Culturale "I zanni", 
via Roma 207 
LEONFORTE (EN) Libreria 
Fahrenheit 451, Corso Umberto I 
n.451 

MESSINA Biblioteca R Gori, via 
Palmento 3 (Tipoldo) 

MODICA Edicole di via Nazario 
Sauro, 22 (quartiere Dente), di 
Corso Umberto I, 180, di Corso 
Vittorio Veneto, 78, di Corso 
Principessa Maria del Belgio, 27. 
NOTO (SR) Edicola di Corso V. 
Emanuele (vicino piazzetta Ercole) 
PALERMO L'Amaca di Macondo, 
via Nunzio Morello 26. 

RAGUSA Edicole di piazza 
Libertà, di corso Italia, di via 
Roma, di via Matteotti ang. via 
Ecce Homo, di piazza Pola e piaz¬ 
za Duomo (Ibla), di via F. Schininà 
ang. Corso Italia, Puma di via Di 
Vittorio - Società dei Libertari, via 
G. B. Odierna, 212 
SIRACUSA Edicole di via Tisia e 
della Stazione FS - Biblios Café, 
via del Consiglio Reginale 11 - 
Enoteca Soiaria, via Roma 86. 


Federazione 

Anarchica 

Siciliana 

Il recapito della FAS è 
FAS - c/o A. Rampolla, via Giotto 
10 - 90145 Palermo 
La Cassa Federale è presso 
Gruppo Anarchico di Ragusa. Per 
l'invio di denaro utilizzare il ccp 
del giornale, specificando la cau¬ 
sale. 


Acquisto sede 
a Ragusa 

58° elenco sottoscrittori 
In cassa Euro 7.138,34 
Franco (Ragusa) 50,00 - Lina 
Noto (Palermo) 100,00. 

In cassa Euro 7.288,34 
Utilizzare il ccp del giornale: 
10167971 intestato a Giuseppe 
Gurrieri - Ragusa, specificando la 
causale. 


Rendiconto 

■ ENTRATE 

Pagamento copie: RAGUSA edi¬ 
cole 1,50, Gruppo 37,60, Società 
4,40 - ENNA Barberi 28,50 - BA- 
GHERIA Chiarello 10,00 - 
CARRARA Circolo Fiaschi 25,00. 
Totale 107,00 
Abbonamenti: CATANIA 
Germanà 3 abb. in regalo 31,00, 
Valentina 2 abb. in regalo 20,00 - 
SAN CATALDO Del Campo 15,00 

- CASTELLAMMARE DEL GOLFO 
a/m Natale, Dai 10,00 - RAGUSA 
Santiglia 15,00 - PONTIROLO 
Rota 15,00 - CEGGIA Zago 15,00 

- GRUGLIASCO Minasso 15,00 - 
PIANGIPANE Gavella 15,00 - 
MORROVALLE D'Intino 15,00 - 
CASALMAGGIORE Franzoni 
15,00 - ACERRA Russo 15,00 - 
MILANO Croce 15,00 - BORGO 
VAL DI TARO Bruni 15,00, 
Tamburini 15,00 - Abb. sostenito¬ 
ri: CORLEONE Cuppuleri 70,00 - 
S. NINFA Biondo 50,00 - AUGU¬ 
STA Fareri 30,00 - MESSINA La 
Torre 30,00 - BAGHERIA Chiarello 
30,00 MEZZANO La Mantia 
30,00 - ROMA Pietrella 50,00 - 
GIMIGLIANO Cubello 30,00 
Totale 561,00. 

Sottoscrizioni: RAGUSA Franco 
30,00 - ENNA Barberi 20,00 - 
ACERRA Russo 5,00 - MILANO 
Croce 5,00 - PONTIROLO Rota 
7,00 Totale 67,00. 

Ai giovani: TORINO F.A.T. 15,48, 
Fenix 12,00. 

■ USCITE 

Addebiti sul ccp: 12,00 
Spedizioni :287,38 
Composizione e stampa: 380,00 
Cancelleria 49,74 

■ RIEPILOGO 
Entrate 759,08 
Uscite 729,12 
Attivo 29,96 

Deficit precedente 1.639,58 
Deficit totale 1.609,62 

Sostieni 
Diffondi 
Abbonati a 

SICILIA 
LlllLRTAfiU 

















6 Attualità politica 


SICILIA LIBERTARIA ■ APRILE 2006 


18 E 19 /MARZO. Due giorni 
d'Anarchia all'Aquila 



Francia. Tutti precari? No grazie! 

Il salto di qualità 



S abato 18 marzo la città dell’A¬ 
quila è stata protagonista di una 
tranquilla, pacifica e, per via della 
mancanza di particolari atti sovver¬ 
sivi, quasi “noiosa” manifestazione 
anarchica antimilitarista; la città, in¬ 
fatti, nonostante accanto alle ban¬ 
diere nere e rosse sventolassero an¬ 
che quelle della pace, come pure gli 
striscioni che, oltre a ripudiare tutte 
le guerre, ripudiavano anche qual¬ 
siasi forma di violenza, ha accolto 
circa 400 anarchici provenienti pre¬ 
valentemente dal centro Italia, in un 
clima di semiterrore... per questo 
ringraziamo il magnifico lavoro 
svolto dalle forze del disordine che 
avranno fatto senz’altro bene a sug¬ 
gerire a tutti i negozianti di chiude¬ 
re bottega e ritirarsi in casa a fine¬ 
stre e porte sbarrate. D'altronde si 
sa, gli anarchici siamo pericolosi! 

Tuttavia il corteo è stato seguito 
anche dalla cittadinanza che, dopo 
aver constatato che gli unici con il 
casco e le mazze in mano erano gli 
sbirri, è scesa incuriosita giù per le 
strade ad ascoltare cosa avevamo da 
dire. 

Tutti argomenti “scottanti”, spe¬ 
cialmente in un periodo caldo come 
questo: si è parlato delle guerre in 
atto nel mondo, delle grandi opere 
che ci vogliono imporre, della que¬ 
stione antirazzismo e di astensioni¬ 
smo... insomma, si è fatta polemica 
come agli anarchici piace fare! Alla 
fine, raccolti tutti in piazza, si sono 
tenuti diversi interventi a microfono 
aperto che hanno lasciato sicura¬ 
mente un’eco che avrà risuonato 
per tutta la notte lungo le vie Aqui¬ 
lane, scuotendo le sedi partitiche, 
ma non solo...; lungo tutto il percor¬ 
so, infatti, alcuni compagni hanno 


deciso di decorare la città, dall’aria 
piuttosto nazionalsocialista, con un 
manifesto astensionista che, con 
mio stupore(!), alcuni “lavoratori 
della domenica” il giorno dopo, si 
sono scomodati a coprire con un in¬ 
significante velo bianco (neanche a 
dirlo, fatica inutile!). 

Per la serie “...E non ci indurre in 
tentazione”. 

Durante la serata una cena socia¬ 
le, proiezioni e concerti hanno in¬ 
trattenuto vivacemente i manife¬ 
stanti. 

Domenica mattina, nonostante il 
risveglio “agghiacciante” (Uao, che 
nevicata!), si è svolto il convegno in 
un palazzo storico del centro. 

Gli argomenti accennati il giorno 
prima sono stati relazionati da rap¬ 
presentanti più che mai qualificati 
che hanno tracciato il profilo della 
situazione italiana sotto i diversi 
aspetti politici: dalle guerre in atto 
nel mondo alle questioni ambienta¬ 
li, con interventi sulla TAV, sul pon¬ 
te sullo Stretto ed anche sul traforo 
del Gran Sasso e sugli inceneritori, 
per poi parlare di carceri, con testi¬ 
monianze dirette (chi c’è stato e chi 
rischia di andarci presto), e di CPT 
e conseguenti tematiche antirazzi¬ 
ste. 

Il convegno è stato seguito anche 
dai cittadini oltre che dai manife¬ 
stanti (e dalla digos!). 

Il gruppo Aquilano ha saputo ge¬ 
stire bene due giorni di discussione 
e confronto e lancia un appello ad 
accorrere a giugno alla manifesta¬ 
zione “Amore, arte e rivoluzione”. 

W l’Anarchia! | 

Mariabruna Natoli 
mariabrunanatoli@hotmail.it 


Q uasi subito dopo il suo de¬ 
butto, il movimento anti- 
CPE (Contratto per la Pie¬ 
na Occupazione) ha dovuto 
radicalizzarsi. Considerando il mo¬ 
vimento dell’anno scorso contro la 
legge Fillon, è come se questo mo¬ 
vimento avesse ripreso laddove si 
era fermato, con blocchi e occupa¬ 
zioni di facoltà e istituti scolastici. 
Questa volta è andato anche più 
lontano con blocchi di strade e fer¬ 
rovie, di città ecc. 

La repressione poliziesca si è fat¬ 
ta sentire subito, in genere contro 
l’occupazione di luoghi sensibili o a 
forte connotazione, come la Sorbo¬ 
na a Parigi. Ci sono stati scontri con 
la polizia (Parigi, Rennes, Tolosa...) 
e si sono moltiplicati, toccando an¬ 
che città poco inclini a queste gene¬ 
re di cose (Rouen, Grenoble...). Ra¬ 
pidamente, lo Stato e i media hanno 
cercato di scindere i manifestanti in 
due gruppi: i manifestanti gentili e i 
casseurs “venuti dalle città”. Cosa 
che si era già verificata nel corso di 
avvenimenti analoghi (nel 68 si par¬ 
lava dei “katanga”, in seguito ci fu¬ 
rono i casseurs, gli autonomi o i sel¬ 
vaggi). Certo, in questi scontri si è 
potuto vedere un certo numero di 
giovani provenienti dalle città 
(come si dice), venuti alle manife¬ 
stazioni per scontrarsi con i poli¬ 
ziotti. Ma non sono essi stessi licea¬ 
li, precari, universitari? In più, se 
vengono a battersi vuol dire che nul¬ 
la è stato rimesso a posto dopo le 
sommosse di novembre e ora, alme¬ 
no, hanno lasciato le loro città sen¬ 
za prendersela più né con le loro fa¬ 
miglie né con i loro compagni di 
sventura ma con sbirri e negozi di 
lusso. Non è tutto e non è neanche 
semplice perché, tra quelli e quelle 


A partire dalla mezzanotte di lu¬ 
nedì 13 marzo, Patricia Tron- 
coso, Juan Carlos Huenulao e Juan 
Patricio Marileo, detenuti nel carcere 
di Angol, hanno iniziato uno sciope¬ 
ro della fame a tempo indetenninato. 
Gli stessi richiedono la revisione dei 
processi effettuati all’interno della le¬ 
gislazione antiterrorista e la fine del¬ 
l’applicazione di detta legislazione. 
Inoltre si chiede la fine della crimina¬ 
lizzazione da parte dello stato cileno 
con tro le legittime richieste del popo¬ 
lo mapuche. I tre scioperanti sono 
condannati a pene di 10 anni per “in¬ 
cendio terrorista ” ed al pagamento di 
453 milioni di pesos come risarci¬ 
mento alla Forestal Mininco SA. 

Dal carcere di Angol 

Dalla prigione al popolo Mapu¬ 
che, all’opinione pubblica nazionale 
e straniera, noi prigionieri dello sta¬ 
to cileno e del potere capitalista co¬ 
munichiamo quanto segue. 

Kine: La nostra dura condanna di 
10 anni e 1 giorno per “incendio ter¬ 
rorista” del fondo Poluko Pidenko è 
avallata dal governo del Cile e ob¬ 
bedisce ad una persecuzione politi¬ 
ca e razzista che pretende frenare la 
resistenza e la lotta per l’autonomia 
delle nostre terre e della nostra cul¬ 
tura. Per punire le richieste territo¬ 
riali del nostro popolo, il governo ha 
dovuto far ricorso al terrorismo di 
stato, condannandoci attraverso te¬ 
stimonianze di persone dal volto co¬ 
perto, profumatamente pagate. 
Molti di essi avevano il volto coper¬ 
to, solo perché si trattava di persone 
poco rispettabili, visto che avevano 
precedenti penali, ma erano utili 
alla “giustizia”. A queste aberrazio¬ 
ni si aggiunge la sostituzione della 
giudice che seguiva il nostro caso 
(Nancy Germany) solo per il fatto 
che aveva considerato il reato (fin¬ 


che hanno scelto gli scontri non ci 
sono che giovani con il casco, felpa 
col cappuccio e scarpe da ginnasti¬ 
ca, ma poi ci sono gli altri: studenti 
un po’ più bianchi di pelle, precari, 
giovani e meno giovani. Perché i 
giovani delle metropoli non hanno il 
monopolio della rabbia. E’ molto 
gioioso ed esaltante attaccare gli 
sbirri, lanciare una lattina o una pie¬ 
tra sulle forze dell’ordine, si sia neri 
o meno. E se “i giovani di città” co¬ 
noscono già la precarietà, essa sta 
per colpire coloro che ancora fre¬ 
quentano la scuola. La repressione 
violenta, la volontà di incanalare il 
movimento, le provocazioni polizie¬ 
sche, le non risposte dei Villepin, 
Chirac e Robien sono tali che è sta¬ 
to necessario scavalcare i dirigenti 
delle manifestazioni tranquille e 
molto ordinate. 

Anni di smacchi, di perdita delle 
conquiste (e questo nonostante i 
forti movimenti sociali) rendono ne¬ 
cessario affrontare più radicalmen¬ 
te lo Stato. I moti di novembre han¬ 
no permesso di far cadere un tabù: 
quello della violenza, che era stata 
eliminata di anno in anno a vantag¬ 
gio di lotte più accomodanti e civili, 
ma poco efficaci. C’è anche il mito 
del maggio ‘68 che sale alla ribalta 
da qualche anno. Vera e ultima vit¬ 
toria sullo Stato, impossibile senza 
le barricate notturne, i lanci di pavé 
e un paese paralizzato dallo sciope¬ 
ro generale. Ovviamente maggio ‘68 
e marzo 2006 sono diversi: maggio 
‘68 si situava in una fase di pieno im¬ 
piego dove i giovani rifiutavano un 
mondo basato sul consumo e dove i 
salariati aspiravano ad ottenere van¬ 
taggi e dividenti che avevano contri¬ 
buito a fare fruttare. Oggi, l’avveni¬ 
re si prospetta buio e interessa farlo 


cendio) non conforme all’accusa di 
terrorismo. Alla fine altri giudici per 
condannarci hanno copiato un’altra 
sentenza, quella relativa al caso dei 
lonko Norin - Pichun, sostenendo 
così che eravamo colpevoli di un fat¬ 
to terroristico. 

Epu: Ciò nonostante, lo stesso go¬ 
verno “socialista” ha insistito in di¬ 
verse occasioni che in Cile non c’è 
terrorismo, che non è mai morto un 
possidente o un carabinero nelle lot¬ 
te per le rivendicazioni territoriali. 
Non sono mai state rinvenute armi 
da fuoco nelle violente e quotidiane 
perquisizioni effettuate dai Carabi- 
neros nelle comunità Mapuches. 
Tuttavia il Cile è l’unico paese in cui 
si punisce maggiormente l’attentato 
contro la proprietà privata che quel¬ 
lo contro la vita, com’è evidente nel 
caso della impunità dell’assassinio 
di un ragazzo di 17 anni, Alex Le- 
mun. 

Kuka: Per quanto sopra, per gli 
inganni della Gendarmeria di Chile 
e la scarsa volontà dello stato cileno 
noi, oggi 13 marzo del 2006 (Wal- 
lùng), prigionieri politici Mapuche: 
Patricia Troncoso Robles, Patricio 
Marileo Saravia, Juan Huneluao 
Lienmil, abbiamo deciso di iniziare 
uno sciopero della fame esigendo la 
chiusura dell’ingiusto processo chia¬ 
mato “Incendio terrorista Poluko 
Pidenko” e la libertà immediata dei 
prigionieri politici Mapuche. 

Un Mapuche non sarà mai un ter¬ 
rorista, perché terrorista è chi sac¬ 
cheggia , assassina e arresta in nome 
della morte mascherata da progres¬ 
so e stato di diritto. 

Patricia Troncoso Robles 
Patricio Marileo Saravia 
Juan Huenulao Lienmil 

Contatti Centro Detenciòn Penitencia- 
ria Angol Los Confines s/n° Clasificador: 
6 Chile Fax: 45 - 711560 - 717011 


cambiare. D’altra parte la violenza 
di questi manifestanti non è niente 
di fronte a quella subita ogni giorno 
nel nostro quotidiano dove la pre¬ 
carietà di dispiega costantemente. 
Non è niente di fronte alle dichiara¬ 
zioni machiste di Villepin, non è 
niente di fronte alle violente cariche 
della polizia, alle denuncie di massa 
e ai processi per direttissima. Infine, 
questa radicalizzazione è anche la 
risposta (bisogna occupare le stra¬ 
de) alle lungaggini dei sindacati che, 
anche se si vantano di fare fronte co¬ 
mune (fino a quando?) non arriva¬ 
no mai a superare il semplice “scio¬ 
pero nazionale intercategoriale”. E’ 
vero, con l’eccezione di queste gior¬ 
nate d’azione, i salariati continuano 
a non avere un’aria molto combatti¬ 
va, anche se essi stessi sognano di 
“rifare il maggio ‘68”. Il fatto che 
non esistano più le roccaforti ope¬ 
raie, che i salariati sono sempre più 
precarizzati e che sono in maggio¬ 
ranza frammentati in aziende con 
meno di cento dipendenti, non è 
d’aiuto ad un movimento veramen¬ 
te combattivo (quando prima, uno 


O rganizzare uno sciopero dei 
ferrovieri non è mai cosa faci¬ 
le. Turni da verificare secondo le 
compatibilità dei servizi minimi im¬ 
posti dalla legge; centinaia di man¬ 
sioni diverse da seguire; scioperanti 
del settore macchina e viaggiante da 
andare a recuperare dove hanno 
“mollato” i treni; terrorismo da 
fronteggiare, specie negli impianti 
più piccoli e con poco personale; il 
tutto spalmato su una situazione na¬ 
zionale. 

Per questi motivi uno sciopero or¬ 
ganizzato dai sindacati di base assu¬ 
me una sua oggettiva forte caratte¬ 
rizzazione, che magari in altri posti 
di lavoro non si riesce a percepire. 

Quello di mercoledì 5 aprile è sta¬ 
to l’ennesimo atto di forza contro 
una Società che dopo avere utilizza¬ 
to la mannaia per decurtare il per¬ 
sonale (meno 140.000 ferrovieri in 
un quindicennio), la cesoia per ta¬ 
gliare linee e servizi, adesso comin¬ 
cia ad usare la mazza per licenziare 
il personale più esposto nelle de¬ 
nuncie. 

L’ultimo in ordine di tempo il 
macchinista De Angelis, Rappre¬ 
sentante dei lavoratori per la sicu¬ 
rezza, da tempo attivo nella denun¬ 
cia del dispositivo del VACMA, 
ovvero il pedale che sostituisce il se¬ 
condo agente sui locomotori, defi¬ 
nito anche “uomo morto”, strumen¬ 
to di stress e insicurezza, attentato 
alla salute. 

Lo sciopero di 8 ore del 5 aprile 
poneva al primo posto la questione 
della sicurezza e la riassunzione dei 
ferrovieri licenziati, a partire dai 
quattro della trasmissione Report. 
Indetto da un’assemblea di delegati 
svoltasi a Roma nel mese scorso, e 
proclamato dalla CUB Trasporti e 
dal SULT, ai quali, infine, si è aggre¬ 
gata anche l’ORSA, sindacato di ap- 


sciopero bloccava una fabbrica di 
4000 operai, ciò aveva più possibili¬ 
tà di un blocco fatto da 50 persone). 

Tuttavia, ci sono state centinaia di 
migliaia di persone sulle strade il 7 
marzo, un milione il 18, da due a tre 
milioni il 28, con migliaia di attività 
bloccate sia nel pubblico che nel pri¬ 
vato. Resta il fatto che lo sciopero 
generale è la sola soluzione, il solo 
modo di rispondere efficacemente 
alla posta in gioco e di fronte ad un 
futuro chiuso. Bisogna passare alla 
velocità superiore e non lasciare soli 
i giovani ad esaurirsi in una lotta già 
lunga. Bisogna costruire in fretta 
questo rapporto di forza e bloccare 
tutto, l’economia come il resto: per 
annullare il CPE e le leggi similari 
sull’”uguaglianza delle opportuni¬ 
tà” (sic), per far cadere de Villepin, 
per far saltare il governo e per osa¬ 
re di più... 

A noi di lavorarci. 

j.RL. 

(da “Le monde libertaire”, Pari¬ 
gi, n. 1433 del 6-12 aprile 2006) 


partenenza del De Angelis, che ha 
così evitato una frattura certa con il 
suo settore del macchina (prove¬ 
nienza CoMU), ha avuto un esito 
lusinghiero; praticamente nella stra¬ 
grande maggioranza delle regioni 
hanno circolato solo i treni a lunga 
percorrenza inseriti nei servizi mini¬ 
mi da assicurare previsti dalla legge 
sugli scioperi. 

Paralizzato il trasporto merci ed il 
trasporto locale, oltre a gran parte 
di quello interregionale. Importan¬ 
te la solidarietà proveniente dai fer¬ 
rovieri francesi di SUD rail, sinda¬ 
cato di base ormai seconda forza nel 
settore transalpino. 

Trenitalia ha proposto vari “in¬ 
ciuci” per superare la situazione De 
Angelis: soluzioni ambigue che non 
escludono il licenziamento o il tra¬ 
sferimento del lavoratore, il quale, 
giustamente, le ha rifiutate. La lot¬ 
ta, quindi, proseguirà con la stessa, 
se non maggiore intensità di questi 
giorni: petizioni contro i licenzia¬ 
menti, assemblee negli impianti, 
controinformazione. 

Una nuova assemblea nazionale è 
prevista per il 13 aprile a Roma, ed 
uno sciopero, questa volta di 24 ore, 
si sta pensando di organizzarlo per 
il 5 maggio. 

I ferrovieri organizzati nei sinda¬ 
cati di base e tutti quelli sensibili alla 
lotta dei delegati alla sicurezza, più 
la stessa base di CGIL-CISL-UIL- 
ORSA sanno che questa battaglia 
non può essere persa, e che il mi¬ 
glioramento delle loro condizioni di 
lavoro, come pure dello stato di 
un’azienda allo sbando, passano per 
la riassunzione di tutti i licenziati 
con le loro qualifiche, mansioni, an¬ 
zianità e nei posti di lavoro ricoper¬ 
ti prima del licenziamento. 


1° MAGGIO 
ANARCHICO 

Ragusa Ibla 
Piazza Pola 
PROGRAMMA 

• Ore 12,00. Dibattito: Gli anar¬ 
chici e le elezioni. Le ragioni del¬ 
l’astensionismo. 

• Ore 17,00. Dibattito: Contro la 
gestione statale, contro la gestione 
privata, per la gestione diretta dei 
servizi. 

• Ore 19,30. Comizio di Pippo Gurrieri. 

• Ore 21,00. Concerto di canti anarchici con Santo Catanuto. 

• Ore 22,30. Wendigo in concerto. 

Durante la giornata grande esposizione del libro anarchico, anti¬ 
clericale, antimilitarista, laico e libertario. Stand di riviste, CD, ma¬ 
gliette, spillette. Stand del commercio equo e solidale. Banchetti di 
artigiani locali. 

E’ previsto un servizio di ristoro per tutti i convenuti. 

La giornata è autofinanziata. Chi vuole, può inviare contributi di¬ 
rettamente sul ccp n. 10167971 intestato a Giuseppe Gurrieri - Ra¬ 
gusa, specificando la causale: “per Primo Maggio”. 

Chi vuole dare una mano può presentarsi dalle ore 9 in Piazza Pola, 
oppure contattarci presso la Società dei libertari, in via G. B. Odier¬ 
na, 212. 

Gruppo Anarchico di Ragusa 


Errata corrige 

Due errori di trascrizione hanno modificato il senso di due frasi 
contenute nell'articolo del nostro collaboratore I. Ago "Due pa¬ 
role sulla medicina tradizionale", apparso sullo scorso numero 
del giornale a pag. 3. Si tratta del termine "fondendoli", al pe¬ 
nultimo rigo della prima colonna, da noi trasformato in 
"fondandoli", e del termine "parasanitario", da noi tramutato 
in "parassitario", quest'ultimo al 12° rigo della seconda colonna. 
Sono incidenti di percorso nei quali ogni tanto incappiamo, spe¬ 
cie noi che redigiamo il giornale spesso nelle ore notturne, al 
termine magari di faticose giornate di lavoro, senza considerare 
che la correzione automatica ogni tanto ci dà una mano... 

Ci scusiamo vivamente con I. Ago e con i lettori. 
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CILE. Lo sciopero della fame dei 
prigionieri politici mapuche 


ferrovieri. Sciopero contro i 
licenziamenti e per la sicurezza 

























